






Prima di studiare Torà, c’è l’obbligo di benedire le Birkhot haTorà. 
Tuttavia se già le si è recitate al mattino con le Birchot haShachar, 
si è esenti er tutta la giornata dal dirle n a che si va a dormire 
la sera. 

Baruch Attà Ad-ai Elo-enu Melech Aolam Asher Kiddeshuanu 
Bemizwotav Vezivanu Al Divrè Torà. 

Vearev à Ado-ai Elo-enu Et Divrè Toratecha Be nu ve ot 
Amecha Bet Israel, Veniè Anachnu Vezezaenu (Vezezaè Amechà 
Israel) Kullanu Iodè Shemecha Velomedè Toratecha Lishmà. 
Baruch Attà Ad-ai Amelamed Torà Leamò Israel.

Baruch Attà Ado-ai Elo-enu Melech Aolam Asher Bachar Banu 
Mikol Aamim Venatan Lanu Et Toratò. Baruch Attà Ado-ai Noten 
Atorà.
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DERASHÀ 
DI SHABBÀT

9/10  NOVEM
BRE  2018  –  1/2  KISLEV 5779

“I fanciulli crebbero: Esav 
divenne abile nel catturare, 
un uomo dei campi, mentre 
Ya’acov era un uomo semplice, 
che si tratteneva nelle tende” 
(Bereshit 25, 27).
S iega il li a ar che, no 
all’età di 40 anni (in cui si 
sposò), Esav usava andare a 
caccia di donne sposate; se-
condo i nostri Maestri z”l, egli 
era in particolare solito avere 
rapporti con donne già desti-
nate in moglie ad altri uomi-
ni (TB Baba Batrà 16b). Per 
questa ragione la parashà lo 
de nisce “abile nel catturare”, 
ovverosia esperto nel cacciare 
donne sposate, facendo ciò, in 
particolare, “nei campi”, come 
è scritto nella Torah in rela-
zione alla donna destinata ad 
altro uomo ed oggetto di vio-
lenza sessuale: “siccome l’ha 

sorpresa nel campo” (Devarim 
23, 27).
Esav è quindi chiamato “uomo 
dei campi”, in quanto anda-
va in cerca di donne da vio-
lentare nei campi a nch  le 
loro urla non potessero essere 
ascoltate da nessuno. Ed egli 
era anche un “cacciatore”, 
vuoi in quanto e ettivamente 
catturava queste donne, vuoi 
perch , come spiega ash , in 
realtà le attraeva a s  seducen-
dole abilmente con le parole.
Ya’acov, invece, secondo i no-
stri Maestri era nato con il 
brit milà ( vot de abb  atan 
2, 5), e per questo era mol-
to attento a non inciampare 
nei peccati a sfondo sessua-
le. Egli, inoltre, “si tratteneva 
nelle tende” in quanto era le-
gato solo ed esclusivamente 
alla propria moglie, come è 
scritto (relativamente all’epi-
sodio del dono della Torah, 
in cui – come insegnato in TB 
Shabbat 87a – gli ebrei, dopo 
aver ricevuto i dieci coman-
damenti, furono autorizzati 
ad unirsi nuovamente con le 
proprie mogli): “Va’ e dì loro: 
tornatevene alle vostre tende!” 
(Devarim 5, 27).
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“Ed Yitzchaq amava Esav” (Be-
reshit 25, 28).

no dei gli di abbi hai m 
di hernovitz (autore del libro 
“Be’er Maim Chaijm”), sposato 
con la glia del “Ohev Israel” di 
Apta, si era purtroppo allonta-
nato dall’osservanza delle mit-
zvot. l padre so riva molto per 
la situazione del glio, che pe-
raltro aveva anche ripudiato la 
propria moglie, glia del citato 
grande e rinomato rabbino.

onostante il suo cattivo com-
portamento, abbi hai m 
non allontanò però il glio, ed 
anzi fece tutto il possibile per 
riavvicinarlo a s  ed all’ebrai-
smo, al punto tale che, Baruch 
Hashem, alla ne egli si pent  
dei propri errori compiendo 
una completa teshuvà.
Molte volte il suo allievo abb  
Meir di Primishlan vide abbi 

hai m alzare le mani al cielo e 
pronunciare le seguenti parole: 
“ adrone dell’ niverso! Sia Tua 
volontà che anche Tu tenga un 
comportamento, nei confronti 
dei Tuoi gli, ispirato alla mi-

sericordia, così come io, il Tuo 
umile servo, mi sono compor-
tato con mio glio. Anche egli, 
infatti, aveva deviato dalla retta 
via, ma, nonostante ciò, io non 
l’ho allontanato da me; così, 
pure Tu non nascondere il Tuo 
volto dai Tuoi gli che non per-
corrono la strada della Torah!”.

abb  Meir ravvisò nella nostra 
parashà un’allusione alla con-
dotta di abbi hai m, dove 
è appunto scritto: “Ed Itzchaq 
amava Esav, poiché la caccia 
era nella sua bocca” (Bereshit 
25, 28); il nostro patriarca It-
zchaq, infatti, ben sapeva che 
in futuro HaQadosh Baruch 
Hu, riferendosi alle trasgres-
sioni del popolo ebraico, gli 
avrebbe detto “I tuoi gli han-
no peccato!” (TB Shabbat 89a). 
Egli decise quindi di avvicinare 
a s  il proprio glio Esav, a n-
ch , quando sarebbe giunto il 
giorno del rimprovero, avrebbe 
potuto rispondere ad Hashem: 
“Così come io ho amato mio 

glio Esav nonostante i suoi 
comportamenti sbagliati, an-
che Tu, adrone dell’ niverso, 
perdona Ti prego i Tuoi gli, il 
popolo d’Israele!”.
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Parashàt Toledòt

Una volta ho fermato un uomo 
che camminava innocentemen-
te per la strada e gli ho posto 
una semplice domanda: “ osa ti 
manca nella vita che sembri cos  
preoccupato?” “Tutto!” mi ha ri-
sposto. Qualche mese dopo l’ho 
incontrato di nuovo, ma questa 
volta aveva un sorriso sul volto. 
Gli ho chiesto come stava e mi 
ha risposto: “Meglio!” “ os’è suc-
cesso?” gli ho chiesto, “ on stavi 
bene?”. Mi ha risposto: “Adesso 
mi rendo conto che ogni giorno 
che sono vivo è migliore di quel-
lo precedente. Ogni giorno è un 
nuovo regalo”.
Hashem è la fonte di ogni bene e 
vuole compiere del bene. Egli in-
fatti, creò le persone perch  po-
tessero ricevere la Sua bontà. D.o 
mette in azione la Sua bontà dan-
doci ogni bene e noi riceviamo 
una “in nità di bene”. Ogni gior-
no Egli ci dà bontà e milioni di 
regali: vita, salute, provvidenza 
divina, miracoli, Torà e mitzvot, 

regali per ciascun ebreo. Egli crea 
una strada per noi con gentilez-
za, amore, pietà e compassione. 
Una volta che i regali sono nelle 
nostre mani, se diamo loro im-
portanza, li stiamo trasformando 
in regali. È importante la nostra 
attitudine verso di essi; se siamo 
riconoscenti, stiamo portando al 
successo la missione del mondo, 
ovvero creare del bene. Tuttavia, 
se i doni che riceviamo non han-
no valore ai nostri occhi, se non 
ci rendiamo conto che sono rega-
li, allora smettono di essere tali. 

on hanno signi cato e perdono 
il motivo per cui sono arrivati, 
rovinando l’obbiettivo della crea-
zione del mondo.
Un regalo dimostra il legame che 
il donatore ha con il ricevente. La 
consapevolezza che i regali di D-o 
provengono dal reatore, che ci 
osserva in ogni momento e ci dà 
solo bene, può elevare una per-
sona e dandole gioia. Anche un 
piccolo regalo, come un omaggio 
che accompagna una busta paga, 
può ra orzare un dipendente e 
dargli una sensazione di impor-
tanza e apprezzamento, dando-
gli energia per avere successo nel 
lavoro. Perciò, spesso, la nostra 
attitudine verso i regali della vita 
che provengono da Hashem può 
farci sentire importanti e aiutarci 
a portare alla luce le nostre forze e 
realizzare i nostri obbiettivi. Può 
essere di cile apprezzare i regali 
che riceviamo perch  sembra che 
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tutto ciò che abbiamo sia nostro. 
Potremmo pensare: “Sono forte, 
sano, coraggioso, ricco, saggio 
e tutto mi spetta”. Si tende ad 
attribuire il successo a se stessi. 

ome risultato, si perdono di vi-
sta i regali, l’abilità di diventare 
coraggiosi, ricchi o saggi. Esi-
stono persone che non hanno 
successo, non hanno soldi, sono 
malati o depressi, non hanno 
ricevuto i regali a di erenza di 
altri. Tuttavia, alcune persone 
in una situazione simile sono 
comunque felici perch  guarda-
no quello che hanno e non ciò 
che manca. È un peccato che 
alcuni iniziano ad apprezzare 
ciò che hanno solo quando lo 
perdono e si rendono conto che 
nulla dev’essere dato per scon-
tato. La felicità deriva dal rico-
noscimento che tutto ciò che 
abbiamo è un regalo. I bene ci 
dei regali arrivano quando li 
apprezziamo. Se sentiamo che 
non meritiamo nulla, allora an-
che il regalo più piccolo ci farà 
piacere. A volte, non pensiamo 
a tutto il bene che abbiamo e 
consideriamo i regali della vita 
con super cialità e indi erenza. 
Immaginiamo che tutti ricevo-
no i regali nella stessa misura. È 
come un dipendente che sente 
che il suo manager dà dei regali 
a tutti gli impiegati e non ne è 
entusiasta perch  non si trat-

ta di regali personali. Tuttavia, 
Hashem ogni giorno dà dei re-
gali individuali pensati per noi. 
Esiste forse un’altra persona 
nel mondo con le nostre stesse 
impronte digitali? on i nostri 
stessi geni? Inoltre, siamo uni-
ci per quanto riguarda il nostro 
modo di pensare, stile, volon-
tà, missione e migliaia di altri 
aspetti della nostra personalità. 
Inoltre, non esiste nessun altro 
al mondo con un’anima come la 
nostra. Siamo creature uniche 
che devono raggiungere dei ri-
sultati che spettano solo a noi, 
nessun altro può sostituire i no-
stri pezzi nel grande puzzle. 

ella parashà di questa settima-
na, Esav riceve da Hashem il re-
galo più grande, il diritto di un 
primogenito di servire nel Bet 
Hamikdash. Tuttavia, il verset-
to mostra che egli disprezzava 
questo regalo e l’ha scambiato 
con Yaacov, un mondo eterno 
per uno temporaneo. Invece di 
prendere in considerazione ciò 
che ci manca nella vita, apprez-
ziamo ciò che abbiamo. Dicia-
mo semplicemente “grazie” con 
sincerità per l’abbondanza di 
regali che ci rende felici. Siamo 
grati a D-o che ci ha dato questi 
doni e ra orziamoci nel soddi-
sfare le Sue aspettative.

shalomlm@zahav.net.il
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-

I nostri maestri insegnano 
che non appena le persone 
credono che è Hashèm a prov-
vedere a loro, esse si rendono 
meritevoli di una porzione 
nel mondo avvenire. La Ghe-
marà spiega (trattato di Bera-
khòt 4b) che chiunque reciti 
il Salmo 145 tre volte al gior-
no si rende meritevole di una 
porzione nel mondo futuro, 
poich  questo salmo partico-
lare contribuisce all’emunà e 
alla ducia in Hashèm, come 
è scritto al verso 16: “Tu apri 
la Tua mano e sazi la fame 
di ogni vivente”. Laddove 
l’emunà e la ducia accresco-
no il reddito di una persona, 
le preoccupazioni lo distrug-
gono.

abbi achman di Breslav 

cita parecchi concetti tal-
mudici che legano i mezzi di 
sostentamento di qualcuno 
all’emunà (vedi Sèfer Ha-
middòt, emunà). Per esem-
pio, chiunque abbia emunà 
è destinato a essere ricco; 
l’emunà sollecita una cresci-
ta del reddito; la felicità che 
deriva dall’emunà sollecita il 
successo; chi include il nome 
di Hashèm (ossia la preghie-
ra) merita un reddito raddop-
piato; l’emunà contribuisce 
ai mezzi di sostentamento e 
più…
Di conseguenza, gli sforzi 
migliori di una persona per 
guadagnarsi da vivere dovreb-
bero riguardare un costante 
rinforzamento dell’emunà e 
della ducia in Hashèm. on 
l’emunà, tutti i bisogni di una 
persona sono esauditi.
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elle te llot di Shachrit e Mincha, dopo aver terminato l’Amidà 
sotto voce, il hazan torna a ripetere tutta l’Amidà ad alta voce, la 
domanda è: Perch  ripeterla?
I maestri hanno stabilito che il hazan torna a ripetere tutta l’Ami-
dà ad alta voce per fare uscire d’obbligo quelle persone che non san-
no fare l’Amidà da sole.
Per questo una persona che non sa pregare da sola deve stare molto 
attenta ad ascoltare ogni parola  della ripetizione recitata dal ha-
zan, rispondere Amen ad ogni berachà senza rispondere “Baruchù 
Hu Baruch Shemò”, chinarsi in ogni punto dove il hazan si china 
e alla ne della ripetizione fare i tre passi indietro recitando “Ose 
Shalom Bimromav...”
Anche se tutte le persone presenti al tempio sanno recitare l’Amidà, 
il hazan deve comunque tornare a ripeterla ad alta voce, perch ?

i sono due motivi. Il primo è per rispettare la regola ssata dai ma-
estri, poich  ogni regola ssata nel passato per un motivo, anche se 
oggi questo motivo non sussiste più, dobbiamo comunque rispetta-
re ciò che i maestri hanno stabilito. Per questo anche in un pubblico 
che sa pregare, il hazan deve tornare a ripetere.
Il secondo motivo è riportato dal Ben Ish hai che scrive che secon-
do la Kabalà una persona non ha la possibilità di completare la sua 
te llà se non con “l’aiuto” della ripetizione del hazan.
Per questo la ripetizione è come un completamento della Te llà che 
è stata fatta a bassa voce.

isto l’importanza di questa ripetizione è bene che il hazan sia 
una persona istruita e consapevole di ciò che sta facendo poich  da 
lui dipende sia l’uscita d’obbligo di coloro che non hanno pregato 
da soli e sia il completamento della te llà di coloro che hanno già 
pregato.
Tratto da “Seder Haiom be Halacha uBeHagadà”
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Un uomo d’a ari che è privo di 
emunà è destinato all’infelicità. Un 
commerciante depresso e tormen-
tato si recò una volta dal suo av. 
La prognosi spirituale immedia-
ta del av fu: “I suoi a ari e i suoi 
problemi di denaro sono il risultato 
del fatto che lei pensa di essere il 
capo e che debba di conseguenza 
avere sulle spalle tutte le preoccu-
pazioni. Lei dipende dal suo intel-
letto, dal suo intuito per gli a ari e 
dal suo talento ed è per questo che 
so re di amare delusioni quando le 
cose non vanno come lei vorrebbe. 
Per di più, lei ripone la sua ducia 
nella gente, clienti, fornitori, ban-
che e simili, i quali la deludono, e le 
ri lano menzogne e raggiri”. Il av 
aspettò per un istante che le sue al-
larmanti parole penetrassero, poi 
continuò: “Se solo lei si rendesse 
conto che è Hashèm a dirigere tutti 
i suoi a ari e che lei non è altro che 
un semplice impiegato, allora il suo 
lavoro diverrebbe molto più facile; 
non avrebbe bisogno di preoccu-
parsi di nulla, non avrebbe bisogno 
di so rire o di perdere la calma. Da 
impiegato, si potrebbe concentrare 

soltanto sullo svolgimento del suo 
lavoro e lasciare che sia il Grande 

apo, Hashèm, a preoccuparsi di 
tutto il resto. Una gran quantità di 
pressione verrebbe scaricata dalle 
sue spalle”.
“ ome faccio a rendere Hashèm il 
mio capo?” chiese l’uomo d’a ari. 
“È semplice”, rispose il av. “Deve 
dire a Hashèm: «Padrone del Mon-
do, voglio che Tu ti occupi dei miei 
a ari. Io non ho modo di sapere 
se le banche e i fornitori mi stiano 
o rendo un trattamento equo o se 
i miei clienti abbiano intenzione 
di pagare le loro fatture, e cos  via. 
Tu vedi ogni cosa, persino i pen-
sieri più profondi del cuore di una 
persona. Tu sai se una transazione 
futura sarà pro cua o meno. oglio 
che sia Tu a prendere le decisioni. 
Ti prego, Padre che sei in ielo, 
aiutami ad avere ducia solamente 
in Te. Se un a are non è buono, fa 
che non vada avanti; e se una tran-
sazione è vantaggiosa, fa che vada 
in porto!”.
L’uomo d’a ari spalancò gli occhi 
dall’incredulità. “ av, mi sta forse 
dicendo che Hashèm interviene 
ogni volta che una casalinga entra 
nel mio negozio?”. “ i può scom-
mettere!” rispose il av. “Hashèm 
inculca nel suo cuore il desiderio 
di acquistare esattamente il pro-
dotto che è ora esposto in vetrina. 
Hashèm può anche materializza-
re per lei un futuro impiegato, o 
conferirle la saggezza per espan-
dere o limitare gli a ari in una ma-
niera pro cua. Se lei consultasse 
Hashèm prima di ogni transazione, 
ponesse tutta la sua ducia in Lui e 
richiedesse la Sua guida, lei avreb-
be un successo assicurato!”. 
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Se il pubblico non ha ancora terminato l’Amidà, il hazan può iniziare 
la ripetizione?

A priori è bene che ci siano nove persone oltre al chazan che risponda-
no alle berachot del hazan. el caso però in cui ci siano persone che 
ci mettono molto tempo a fare l’amidà e ci siano persone che hanno 
fretta di nire la te llà, se la maggior parte del pubblico (sei persone) 
ha nito la te llà, il hazan può iniziare la ripetizione.

Durante la ripetizione bisogna stare seduti o in piedi?

Una volta terminata l’amidà e aver fatto i passi indietro, bisogna rima-
nere fermi no alla ne della Kedushà. Una volta termina la Kedushà 
è permesso mettersi seduti ma colui che è rigoroso e resta in piedi è 
degno di benedizione. Secondo il Minagh usato nel tempio maggiore 
di oma, si sta in piedi ad accezione di anziani e malati.
Durante la ripetizione il pubblico deve stare in silenzio ascoltare ogni 
berachà e rispondere con concentrazione “Amen”. È scritto nello Shul-
chan Aruch: (cap124 7): olui che parla durante la ripetizione è un 
peccatore e il suo peccato è più grande di chi lo sostiene”. Scrive il 
Kol Bo: “Poveri coloro che parlano durante la ripetizione, poich  ab-
biamo visto molti templi distrutti per questo grave peccato. È bene 
che i responsabili del tempio nominino un responsabile per il man-
tenimento del silenzio”. Scrive il hiddà: “ olui che parla nel tempio 
discorsi futili è meglio che non venga per niente al tempio, poich  
pecca (parlando) e fa peccare (chi lo ascolta)”. el caso in cui bisogna 
riprendere persone che parlano bisogna stare attenti a non farlo in 
modo o ensivo. Per questo è bene non riprendere la persona singola 
ma riprendere sempre il pubblico in generale cos  da non svergognare 
direttamente e pubblicamente la persona che parlava.

Tratto da “Seder Haiom be Halacha uBeHagadà”.
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Un uomo d’a ari che prega per 
avere una maggiore emunà impa-
ra a gestire gli a ari senza alcun 
tipo di stress o ansia. el mo-
mento in cui ripone la sua ducia 
in Hashèm, niente può turbarlo o 
spaventarlo.
Fondamentalmente, noi abbiamo 
la possibilità di scegliere una tra 
due strade diverse nella vita com-
merciale (o in qualsiasi altra fase 
della vita): possiamo nominare 
Hashèm come direttore generale 
della nostra compagnia, di un no-
stro business, dei nostri a ari e, 
di conseguenza, vivremo una vita 
calma e priva di preoccupazioni, 
oppure possiamo addossarci tut-
ti i problemi sulle nostre spalle, 
con tutti gli stress, le angosce, gli 
scatti nervosi e i problemi di sa-
lute che li accompagnano.
Il “ nanziamento” è una malattia. 
È Hashèm che decide quanto de-
naro abbiamo. Hashèm fornisce 
anche a ciascuno di noi i fondi 
necessari per qualsiasi cosa Egli 
reputi che necessitiamo. Sup-

poniamo che noi desiderassimo 
una macchina nuova, ma che non 
possiamo permettercela; questo è 
un chiaro segno che Hashèm non 
reputa che una macchina nuova 
sia necessaria al momento.
Molti di coloro che hanno ca-
renza di denaro credono di es-
sere più furbi di Hashèm e di 
poter nanziare, o “fare acquisti 
di plastica”. Essi fanno spesso da 
giocolieri con i fondi prendendo 
in prestito da una fonte per ripa-
garne un’altra. I debiti nanziari 
e di carta di credito vengono a 
galla a causa degli elevati tassi di 
interesse. Pertanto, nel tentare 
di superare Hashèm in furbizia e 
acquistare prodotti a credito o in 
prestito, la gente si scava enormi 
fosse nanziarie nelle quali è de-
stinata a cadere.
La maggior parte dei prestiti, de-
gli acquisti a credito e degli “ac-
quisti a tempo” indicano una ca-
renza nell’emunà. on l’emunà, 
siamo soddisfatti di quello che 
ci dà Hashèm. Se non abbiamo 
abbastanza denaro per compra-
re una macchina nuova, allora 
Hashèm vuole che noi continu-
iamo a guidare la macchina vec-
chia per il momento. I credenti 
non cadono nei tranelli del “pa-
gamento a rate”. A Hashèm non 
mancano i fondi; se Hashèm 
vuole che abbiamo una macchi-
na nuova, ci dà i mezzi nanziari 
perch  accada.
Tratto da Gan Emunà di av Arush
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Durante la ripetizione posso studiare Torah?

Durante la ripetizione non si può studiare Torah, nemmeno leggendo 
senza pronunciare.
Scrive la Mishnà Berurà (cap124s.k17): “Bisogna stare attenti a non 
studiare o leggere nessun tipo di libro durante la ripetizione, anche 
se si sta attenti a rispondere “amen” ad ogni ne berachà. Perch ? 
Apparentemente potremmo dire che se una persona sta attenta nel 
rispondere alla ne di ogni berachà, allora potremmo pensare che in 
mezzo alla berachà potrebbe anche studiare, l’importante è che alla 

ne risponda “amen”. Spiega la Mishnà Berurà che non si può fare per-
ch  se le persone istruite studiassero durante la ripetizione, le persone 
non istruite guardandole, imparerebbero a non ascoltare la ripetizio-
ne e inizierebbero a parlare di cose futili o a leggere cose futili. Quindi 
una persona istruita di Torà che studia durante la ripetizione crea un 
inciampo agli altri che non sanno della proibizione e guardando lui 
potrebbero imitarlo.
Scrive lo Shulchan Aruch (124): Quando il hazan ripete l’Amidà ad 
alta voce, il pubblico deve rimanere in silenzio, concentrarsi sulle be-
rachot e rispondere “Amen”. oloro che studiano durante la ripetizio-
ne non si comportano secondo le regole che hanno stabilito i maestri 
ed è bene riprenderli in modo tranquillo e delicato. È bene non girare 
tra il pubblico con la cassetta della edakà, poich  il pubblico si di-
strae e non si concentra nel rispondere Amen alle berachot.

Se durante la ripetizione una parte del pubblico è andata via che si fa?
Se è rimasto la maggior parte del pubblico (sei persone) il Hazan con-
clude la ripetizione dicendo anche la Kedushà ma saltando la Berachà 
del ohen e il Kadish Titkabal dopo la ripetizione.
Secondo l’usanza Ashkenazita, si recita anche il Kadish Titkabal.

Tratto da “Seder Haiom be Halacha uBeHagadà”.
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Parashàt Vayetzè

La parashà di questa settima-
na tratta degli sforzi di Yaakov 
Avinu di trovare moglie e ave-
re gli. Un uomo ha il coman-
do di sposarsi come a erma la 
Ghemarà (Kiddushin 2b), nello 
stesso modo in cui una perso-
na cerca un oggetto perso, cos  
un uomo deve cercare una mo-
glie. La donna è stata creata dal 

anco dell’uomo e spetta all’uo-
mo trovare moglie. Il Rambam 
(Hilchot Ishut 1:1) a erma che 
prima che venisse data la Torà, 
il legame matrimoniale avveni-
va nel momento in cui un uomo 
trovava una moglie, la portava 
in casa e in seguito vivevano e 
costruivano la famiglia insie-
me. Formare un’unità famiglia-
re che sarebbe stata rispettata e 
mantenuta era un’idea univer-
salmente accettata, anche tra i 
non ebrei. el momento in cui 
abbiamo ricevuto la Torà, noi, 
in quanto ebrei, dobbiamo spo-

sarci nel modo prescritto. Ov-
vero, di fronte a due testimoni 
kasher e in uno dei tre modi di 
acquisizione descritti dai nostri 
Saggi perch  la coppia sia spo-
sata secondo la halachà. os’è 
l’acquisizione? on si tratta del 
fatto che il marito acquista la 
moglie come se fosse una pro-
prietà, dal momento che nessu-
na donna appartiene al marito! 
Egli acquisisce, invece, il diritto 
di lei di sposare qualcun altro. 
Sposandola, lei diventa meku-
deshet (destinata solamente 
a lui) e ha il divieto di sposare 
un’altra persona (a meno che 
non riceva un divorzio halachi-
co, ghet, da lui, oppure nel caso 
in cui egli muoia). Una volta 
sposati, devono mantenere i 
propri doveri, l’uno verso l’altro.
Il matrimonio è un’opportunità 
fondamentale e una situazione 
che richiede di mantenere la 
mitzvà di “ve’ahavtà lere’achà 
kamocha” – “ama il prossimo 
tuo come te stesso”, in questo 
caso il partner. Perciò, i nostri 
Saggi hanno prescritto che pri-
ma di sposarsi, bisogna veri -
care che lei è proprio la moglie 
che si sta cercando.

osa bisognerebbe cercare in 
una moglie? In primo luogo, 
lui/lei deve avere buone middot 
(tratti del carattere), dal mo-
mento che senza di esse, non è 
possibile crescere nella vita. In 
secondo luogo, deve avere “ti-
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Kiddush
olui che recita il Kiddush al Tempio il venerd  sera non deve assaggiare 

il vino del Kiddush poichè egli non “esce d’obbligo” con esso, in quanto 
il Kiddush va fatto nel luogo dove in seguito si mangerà, e dall’entrata di 
Shabbat no alla recitazione del Kiddush prima della cena bisogna fare 
attenzione a non mangiare nè bere niente, neppure un bicchiere d’acqua. 
Pertanto si fa assaggiare il vino ad un bambino, il quale secondo l’Halachà 
non è obbligato ad astenersi dal mangiare e dal bere prima del Kiddush 
che si compie prima della cena dello Shabbat.

omunque sia se al Tempio non è presente nessun minore a cui è possibile 
far assaggiare il vino del Kiddush, in questo caso sarà possibile assaggiare 
di quel vino anche alla stessa persona che ha recitato il Kiddush.

“La donna [Eva], vedendo che l’albero era buono da mangiare, piacevole a 
vedersi e desiderabile perchè faceva acquistare intelligenza prese del frut-
to e ne mangiò (Bereshit 3,6)”.
All’entrata di Shabbat noi lo santi chiamo con tre cose: 1) con i lumi dello 
Shabbato, 2) con il pane (le hallot) e 3) con il vino (il Kiddush). Questo 
perchè, ci dicono i Maestri, tramite ciò noi facciamo un “Tikkun - ripara-
zione” per il peccato che commisero Adamo ed Eva (commesso all’entrata 
del primo Shabbat) nel mangiare il frutto dell’albero della conoscenza nel 
Gan Eden.
Il Pane, va a riparare al fatto che “l’albero era buono da mangiare”; i lumi ri-
parano al fatto che l’albero era “piacevole a vedersi”, poichè il lume provoca 
piacere agli occhi di una persona (pertanto bisogna osservarli quando si 
fa il Kiddush no al momento in cui si dice la berachà sul vino); mentre 
il vino ripara al fatto che l’albero “faceva acquistare intelligenza” poichè 
come hanno detto i hachamim “il vino apre la mente”.
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more del ielo” e impegnarsi 
ad avere valori, obiettivi e aspi-
razioni spirituali. In terzo luo-
go, devono essere “sulla stessa 
lunghezza d’onda”, ovvero, in 
grado di comunicare bene tra 
loro.
Mi ricordo che una volta ho ac-
compagnato uno sposo, che era 
più basso della sposa, a chiede-

re consiglio a Rabbi Natan Tzvi 
Finkel, il Rosh Hayeshivà della 
Yeshivà di Mir. Dopo aver sen-
tito i timori dello sposo: “ ome 
camminerò vicino a lei, è più 
alta di me”, il Rosh Hayeshivà lo 
guardò e gli disse: “Se riuscire-
te a vedere le cose nello stesso 
modo, andrà tutto bene!”

shalomlm@zahav.net.il
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“[Ya’acov] fece un sogno: ecco, 
una scala era poggiata a terra 
mentra la sua cima giungeva al 
cielo; ecco, angeli del Sig-re sa-
livano e scendevano su di essa” 
(Bereshit 28, 12).
Il Ben Yish Chaij, riportando un 
insegnamento del padre abbi 
Eliahu hai m, fa notare che il 
valore numerico della parola 
“ ” (“scala”) è pari a (40 
=  + 30 =  + 6 =  + 60 = ), 
uguale a quello della parola 
“ ” (“denaro”) (50 =  + 6 =  
+ 40 =  + 40= ).
Spiega lo Tzaddiq che il ver-
so “ecco, una scala” riportato 
nella parashà ci ricorda come, 
grazie al “denaro”, un uomo si 
sente erroneamente “poggiato 
per terra”, ovverosia che la ric-
chezza che possiede gli è arri-
vata grazie alle proprie forze ed 
all’impegno profuso nella pro-
pria attività lavorativa: la cima 
della scala, però, “giungeva al 

cielo”, come a dire che in realtà 
tutto dipende dalla volontà di 
Hashem che risiede nei ieli, il 
quale decide chi deve arricchir-
si e chi, invece, impoverirsi. E 
l’attribuzione del benessere o 
della povertà avviene grazie agli 
“angeli del Sig-re” addetti alla 
parnassà ~ sostentamento, i 
quali “salivano e scendevano su 
di essa”, ovverosia elevano chi è 
destinato ad avere successo ne-
gli a ari e, di converso, abbas-
sano coloro a cui invece sono 
riservate perdite economiche.
Si chiede inoltre il Ben Yish 
Chaij quale sia la ragione per 
cui, proprio nella parola “scala”, 
sia contenuta, come visto, una 
forte allusione al concetto di 
“denaro”, spiegando tale corri-
spondenza tramite un esempio.
Una bella scala, poggiata al 
muro di casa, è costituita da 
dieci pioli, tutti di pari qualità e 
bellezza. iò nonostante, il pio-
lo posto al livello superiore del-
la scala inizia ad insuperbirsi, 
dicendo “ecco, io valgo senz’al-
tro più di tutti voi in quanto, se 
così non fosse, il nostro padrone 
non mi avrebbe certo posiziona-
to così in alto!”. 

  . 56
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Il Gaon abbi Yosef Dov 
Soloveitchik, capo del-
la Yeshivà di Volozhin e 

rabbino di Brisk in Lituania 
verso la ne del19  secolo, è 
sempre stato impegnato ad 
occuparsi, nel corso della 
sua vita, delle esigenze spi-
rituali degli ebrei della pro-
pria epoca.
Una volta fecero presente a 

abbi Yosef Dov che c’erano 
molti ebrei i quali, purtrop-
po, non si recavano a reci-
tare le preghiere quotidiane 
presso il Beth HaKnesset, e 
diversi altri ancora che, ad-
dirittura, non varcavano la 
sua soglia nemmeno duran-
te gli Shabbatot ed i giorni 
di Moed, recandosi in sina-
goga solo quando venivano 
ricordati i propri genitori o 
parenti defunti per recitare 
il Qaddish in loro memoria.

abbi Yosef Dov scosse la 
testa in maniera sconsolata 
e disse: “Sfortunatamente, ai 

giorni d’oggi abbiamo la pos-
sibilità di fornire una nuova 
spiegazione al famoso detto 
dei nostri Maestri secondo 
cui “le preghiere sono state 
istituite dai patriarchi” (TB 
Berachot 26b): attualmente, 
infatti, è possibile recitare 
molte preghiere pubbliche 
solo grazie al merito degli 
antenati defunti, i nostri 
“patriarchi”. Ciò in quanto, 
purtroppo, molti nostri fra-
telli ebrei vengono al Beth 
Haknesset solo quando sono 
obbligati a recitare il Qad-
dish per la morte del proprio 
padre o della propria madre; 
d’altronde, se così non fosse, 
è più che probabile che que-
sti ebrei non vedrebbero mai 
l’interno di una sinagoga per 
tutta la propria vita …”.
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-È scritto nella Parashá di Kedoshim (capitolo 19 verso 30) “Osserverete 
i Miei sabati ed abbiate rispetto per il Mio Santuario”. “Abbiate rispet-
to per il Mio Santuario” si intende il Beth Akeneset e il Beth Midrash.  
-Il Beth Akeneset  il luogo particolare dove si fa Te llà mentre il Beth 
Midrash è il posto dove si studia Torah.
- el Beth Akeneset è proibito fare dei conti, sia se sono per il pubblico sia 
se sono per il singolo. Ma dei conti che si fanno allo scopo di una mitzvá 
come contare quanto c’è dentro alla cassetta della tzedakà,  permesso.
-È proibito insegnare a leggere e scrivere altre lingue all’interno del Beth 
Akeneset e del Beth Midrash. Ma insegnare a leggere e scrivere la lashon 
akodesh è permesso. 
-É proibito insegnare qualsiasi professione nel Beth Akeneset e nel Beth 
Midrash e cos  è proibito insegnarci alle donne a ricamare.
-É proibito fare Lashon Aràin ogni occasione e a maggior ragione quando 
si sta  nel Beth Akeneset e nel Beth Midrash.
-É una mitzvá correre per andare al Beth Akeneset o al Beth Midrash ma al 
loro interno  proibito farlo. Anche di Shabbat  permesso correre per an-
dare a compiere una mitzvá come per fare Te llà con il pubblico al tempio.
-Prima di entrare nel Beth Akeneset per fare Te llà bisogna controllare 
che siamo puliti e vestiti bene. 
-Quando si entra nel Beth Akeneset ci si inchini verso l’Haron Hakodesh 
per onore dei Sifre Torah in esso contenuti. 
-Quando si esce dal Beth Akeneset non si danno le spalle all’Haron Ha-
kodesh. 
-Prima di uscire dal Beth Akeneset ci si inchini verso l’Haron Hakodesh. 
-Si entra dentro al Beth Akeneset o nel Beth Midrash solo per fare una 
mitzvá come pregare e leggere il Sefer Torah.
- on si entri nel Beth Akeneset o nel Beth Midrash d’estate per ripararsi 
dal caldo o d’inverno per ripararsi dal freddo o dalla pioggia. 
-Se una persona deve entrare nel Beth Akeneset o nel Beth Midrash per 
chiamare una persona, puó entrare a patto che legga torah, quindi legga 
un Halachà o dica un verso della Toràh e poi può andare a chiamare la 
persona.
-Se il Beth Akeneset ha due entrate, non si entra da un’entrata e si esce 
dall’altra per accorciare. Ma se si entra nel Beth Akeneset non per accor-
ciare allora è permesso uscire dalla seconda entrata.
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hi ha un ombrello per ripararsi dalla pioggia non lo può far entrare 
nel Beth Akeneset ma chi ha un bastone per camminare come per 
esempio una persona anziana o un malato gli  permesso farlo entrare 
nel Beth Akeneset.
- on si fa entrare il cane o altri animali nel Beth Akeneset e nel Beth 
Midrash. Soprattutto durante le Te llot.
-È proibito far entrare nel Beth Akeneset  il passeggino, tuttavia se 
non si sa dove lasciarlo  permesso farlo entrare nel Beth Akeneset 
con il bambino dentro. 
-É proibito introdurre la bicicletta nel Beth Akeneset per cavod del 
luogo. 
-Prima di entrare nel Beth Akeneset bisogna controllare che si hanno 
le scarpe pulite. 
-É proibito sputare nel Beth Akeneset e nel Beth Midrash. Se una 
persona ha il bisogno di farlo, lo può fare dentro un fazzoletto. osa 
importante però  che anche se sputa nel fazzoletto, non lo faccia in 
direzione dell’ Haron Akodesh. 
-É proibito baciarsi dentro al Beth Akeneset. Addirittura un ge-
nitore non può baciare i gli nel Beth Akeneset, per dimostrare 
che il principale amore che abbiamo è verso Hakadosh Baruch Hu. 
-É permesso baciare la mano a un Talmid hacham nel Beth Akeneset 
e nel Beth Midrash. E cos   permesso baciare la mano dei genitori.
-Una persona ha l’obbligo di alzarsi davanti il suo Maestro e suo padre 
per dargli cavod.
-É proibito shachtare gli animali nel Beth Akeneset e cos  anche per 
le kapparot che si usano fare nei dieci giorni penitenziali. Tuttavia è 
permesso a lare il coltello della Shehità nel Beth Akeneset.
-É proibito entrare nel Beth Akeneset o nel Beth Midrash con la testa 
scoperta e quindi c’è l’obbligo di coprirla con la kippà appena si entra. 
-É proibito tagliarsi i capelli e la barba nel Beth Akeneset. Ma un bam-
bino che taglia i capelli per la prima volta è permesso tagliarglieli nel 
Beth Akeneset.
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Scrivo questo piccolo articolo nel 
giorno in cui a Yerushalàim si ce-
lebra l’anniversario della morte 
del mio Maestro Harav hai m 
Yeshaiàu Hadari z”l. La lezione 
che qui riporto fu da me sentita 
36 anni fa alla vigilia della festa di 

hanuccà dallo stesso rav Hadari. 
he sia il suo ricordo sempre fon-

te di benedizione. Amèn.

-

Spiegò rav Natàn bar Miniomì 
a nome di Rabbì Tnchùm: “ n 
lume di Chanuccà posto più in 
alto di 20 braccia è pasùl”. Anco-
ra spiegò rav Natàn bar Minio-
mì: “Che cosa signi ca il verset-
to che dice: il pozzo (nel quale 

fu buttato Yosèf dai fratelli) era 
vuoto, non c’era acqua? Di ac-
qua non ce n’era ma vi erano 
serpenti e scorpioni”.
Accostare i due pensieri di rav 

atàn bar Miniom , che appa-
rentemente non hanno alcun 
legame tra loro, non è certa-
mente logico. Vi dev’essere per-
tanto un legame non esplicito 
proposto dal Talmùd tra il lume 
di hanuccà - e la storia da que-
sto rappresentata - e le vicende 
che hanno portato i gli di Ya-
akòv a vendere un fratello dopo 
aver progettato addirittura la 
sua morte. Della questione si 
occupò rav Kuk nel libro She-
mu’òt ai”hà. 
È un errore credere che un 
gruppo di Tzadik m, tali erano 
i gli di Yaakòv, possano aver 
progettato la ne sica o spiri-
tuale di un fratello solo a causa 
di sogni puerili fatti da costui. 
La disputa tra Yosèf e i fratelli 
ha certamente dei lati nascosti 
che possono essere rivelati solo 
da un attenta lettura di alcuni 
passi della parashà di Vayèshev 
e della Parashà di Vaigàsh. 

no disse a suo fratello: ecco 
che il padrone dei sogni sta arri-
vando. Andiamo e uccidiamolo
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e gettiamone il corpo in uno dei 
pozzi (Gn 37, 19 – 20)
Yaakòv manda i Yosèf a vedere 
come stanno i fratelli e due di 
questi, vedutolo da lontano, 
progettano l’omicidio e il na-
scondimento del corpo. ash  
si chiede chi siano questi fra-
telli di cui il Testo non rivela il 
nome e spiega che costoro sono 
Shimòn e Lev , che lo stesso pa-
dre chiamerà “fratelli” sul let-
to di morte. Di Shimòn e Lev  
la Torà si era già so ermata in 
precedenza. Dinà, la sorella, 
fu rapita da Shechèm glio di 

hamòr che dopo averle fatto 
violenza chiese a Yaakòv di cre-
are una fusione tra gli ebrei e 
il suo popolo al ne di fondere 
due diverse culture. In pratica 
veniva proposta da Shechèm 
l’assimilazione e il matrimonio 
misto. È allora che Shimòn e 
Lev  si levarono contro il popo-
lo dei hivviti e uccisero tutti 
gli uomini che erano impos-
sibilitati a combattere a causa 
dell’operazione del ber t milà 
fatta fare a loro con l’intento di 
renderli deboli e impossibilitati 
alla guerra. Shimòn e Lev , dun-
que, sono propensi ad usare la 
violenza per combattere chiun-
que proponga una fusione tra la 
cultura ebraica e le altre cultu-
re. Pertanto rav Kuk ritiene che 
Yosèf abbia suggerito ai fratelli 

un’apertura verso il mondo non 
ebraico con l’intento di avvi-
cinare ed inglobare anche gli 
altri popoli nell’idea del mo-
noteismo. La proposta di Yosèf 
non era certo tesa all’assimila-
zione, ma al contrario, è da in-
tendersi come un’apertura per 
correggere l’idea dell’idolatria 
e del politeismo presente nei 
popoli insegnando anche agli 
altri il giusto agire e il rispetto 
per Hashèm. Anche Avrahàm 
e Sarà, del resto, avevano por-
tato in seno al popolo ebraico 
un gran numero di persone, al-
lontanandole dal paganesimo. 
L’eccessiva apertura di Yosèf 
verso un mondo non ebraico 
deve aver fatto infuriare i fratel-
li propensi, al contrario, ad una 
chiusura per il timore di un’as-
similazione che avrebbe messo 
fortemente a rischio il futuro di 
Israele. Da qui la proposta dei 
due gli di Yaakòv più violenti, 
Shimòn e Lev : Andiamo e ucci-
diamolo.

3. Disse Yehudà ai fratelli: 
che utilità avremo ad uccide-
re nostro fratello?... Vendia-
molo agli Ismaeliti (Gn. 37, 
26-27)
Yehudà, spiega rav Kuk, non 
è certo d’accordo con l’idea di 
apertura di Yosèf ma non crede 
neppure che la violenza serva a 
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dimostrare l’opinione malsana 
del fratello. Uccidere chi ha un 
pensiero diverso non dimostra 
certamente la correttezza della 
propria opinione. Per Yehudà 
è preferibile vendere Yosèf ai 
Gentili, agli Ismaeliti o ad altri 
popoli stranieri e far vedere a 
costui che a lungo andare non 
saranno gli altri ad approcciar-
si al suo mondo ebraico ma, 
al contrario, sarà lui a veder 
cancellata la propria identità 
impartita dal padre. In altre 
parole, quando Yosèf vedrà la 
propria assimilazione e la ne 
della propria ebraicità a causa 
del rapporto troppo stretto con 
le altre culture, capirà l’errore 
della tesi proposta ai fratelli.

Presto, salite da mio padre e di-
rete a lui:”Così ha detto tuo -
glio Yosèf, mi ha posto Elo-hìm 
come padrone dell’intero Egitto. 
(Gn 45, 9)
Sono passati molti anni, Yosèf è 
ormai vicerè e si rivela ai fratel-
li, dopo aver nascosto per lungo 
tempo la propria identità. o-
manda loro di tornare dal padre 
e di dire che egli è ancora vivo. 
Elo-hìm mi ha posto come pa-
drone dell’intero Egitto, a erma 
con orgoglio. Ma rav Kuk non 
si ferma al senso letterale delle 
parole scritte nella Torà. Il ter-

mine “Samàni Elo-hìm”, tradot-
to generalmente con: mi ha po-
sto Elo-hìm…, può essere anche 
letto come: “Sam àni Elo-hìm”, 
ho posto io Elo-hìm. In pratica 
Yosèf avrebbe detto ai fratelli e 
in primis a Yehudà: “Voi mi ave-
te venduto pensando che io mi 
assimilassi, che perdessi la mia 
identità. Ebbene, io sono riu-
scito a porre Elo-him padrone 
dell’intero Egitto. Ora qui tutti 
sanno che cos’è il mondo ebrai-
co e la nostra identità insegnata 
a noi da nostro padre. Io non 
ho perso la mia ebraicità ma al 
contrario ho insegnato all’Egit-
to che il nostro D-o è il vero pa-
drone del mondo. Questo era 
il mio sogno, e il mio sogno si 
è avverato. Siete voi che avete 
perso”.  
Yosèf era riuscito dunque a di-
mostrare che un ebreo può cer-
tamente aprirsi al mondo ester-
no. Se si è forti ebraicamente 
si potrà sempre e comunque 
non solo mantenere la propria 
identità ma anche insegnarla 
agli altri.  E ora, la domanda 

nale: Yosèf ha veramente vin-
to? L’idea di Yosèf è quella da 
seguire?

il pozzo -
era 

vuoto, non c’era acqua.
Yosèf fu gettato in un pozzo 
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privo d’acqua, fu mandato in un 
posto privo di Torà, che è sem-
pre paragonata all’acqua, ma 
riusc  a restare ebreo. In Egitto 
non c’era Torà ma in Yosèf cer-
tamente s . Egli non dimenticò 
mai la Torà imparata dal padre 
e questo lo salvò e riusc  a farlo 
restare ebreo. Ma che ne han-
no fatto i discendenti di Yosèf? 
Quando Erètz Israèl si divise in 
due regni, il regno di Efràim e il 
regno di Yehudà, il primo (che 
prende il nome del glio di Yo-
sèf) votato all’apertura verso 
il mondo esterno e l’altro più 
legato all’idea di chiusura di 
fronte all’assimilazione, il po-
polo ebraico si divise in due fa-
zioni. Tutte gli ebrei delle tribù 
che seguirono l’idea di apertura 
di Yosèf ed Efràim sono scom-
parsi. Li stiamo ancora cercan-
do. Speriamo nel loro ritorno 
e un giorno, con la venuta del 
Mash ach, torneranno, Ma a 
tutt’oggi, di loro, non sappiamo 
nulla. ome non sappiamo nul-
la dei più di 6 milioni di ebrei 
americani scomparsi dal 1800 
ad oggi per colpa dell’assimila-
zione e dell’ebraismo reform. 

i si può certamente aprire al 
mondo esterno, dice rav Kuk, a 
condizione di avere tanta Torà 
dentro di noi, tanta cultura e 
tanto rispetto per l’osservanza 
delle mitzvòt altrimenti dovre-

mo fare i conti con l’assimila-
zione e con un inesistente futu-
ro ebraico.

Ecco il legame tra la storia di 
Yosèf e il lume di hanuccà 
proposto dal Talmùd. All’epo-
ca dei Maccab m, spiega rav 
Kuk,  molti ebrei si aprirono 
alla nuova cultura greca. Fu-
rono molti a pensare che si 
potesse essere ebrei e pure Mi-
tiaven m – grecizzanti. Ma que-
sti ebrei, immersi in un pozzo 
privo di acqua, privo di Torà, in 
poco tempo sono scomparsi. La 
storia di hanuccà è la storia 
di Yosèf e di Yehudà. Una sto-
ria che t’insegna che il sogno 
dell’apertura verso l’altro deve 
combaciare con la realtà di un 
mondo impregnato di cultura 
e di vita ebraica, di conoscenza 
della Torà e del rispetto delle 
Mitzvòt. I sogni, da soli, non 
bastano. hanuccà è la vittoria 
dell’idea di Yehudà. E non è un 
caso che a vincere il mondo gre-
co e a riportare la vita ebraica in 
Eretz Israèl fu un Maccab . Un 
Maccab  di nome Yehudà.
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Rabbì Nachman di Breslav

Sichà samech dalet - 64

Lo status di una persona non 
è correlato con il merito. Un 
atto meritevole può risulta-
re in un livello che, una volta 
guadagnato, non può essere 
perduto.
I e di Israele sempli cano 
questo insegnamento. Grazie 
ad un atto meritevole, furono 
degni di mantenere la linea 
reale per quattro generazioni. 

ome ricompensa per aver di-
strutto gli idoli, Hashem disse 
a ehu, “I tuoi gli della quar-
ta generazione siederanno 
sul trono di Israele” (cf. II e 
10:30; 15:12).
Questo è di cile da com-
prendere. Dopo la quarta ge-
nerazione, la loro grandezza 
deve giungere ad una ne, a 

prescindere da qualsiasi cosa 
facciano. Possono fare esat-
tamente la stessa cosa che 
gli valse questo privilegio ed 
essa non sarà di alcun e etto. 
L’editto è sancito ed essi devo-
no abbandonare il trono dopo 
la quarta generazione. L’editto 
contro i loro padri determina 
il loro destino.
Sebbene i loro predecessori si 
guadagnarono il trono grazie 
ad un particolare atto, i loro 
eredi non possono utilizzare 
un merito simile per mante-
nerlo. Essi possono compiere 
gli stessi identici atti dei loro 
predecessori, ma questi non 
saranno più di alcuna utilità. 
A prescindere da ciò che pos-
sano fare, è già stato decretato 
che la loro generazione perde-
rà il trono. Questo è un gran-
de prodigio. Occorre che tu lo 
capisca bene.

iò ci insegna che le vie di 
Hashem non possono essere 
comprese. Potrebbe essere 
decretato che una persona 
non meriti di distinguersi, a 
prescindere da quali meriti 
abbia. Eppure un’altra per-
sona potrebbe guadagnare 
quattro generazioni di gloria 
per un solo atto meritevole. 
Occorre che tu lo capisca.
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La Gioia può proteggere i 
tuoi bambini dalla morte (cf. 
She’Arit Yisrael #114).
La forza maligna che uccide 
i bambini è chiamata Lilith 
(Zohar I, 14b). La Gioia è l’an-
titesi di Lilith (ibid., III, 227b). 
(Il ome LILith viene dalla 
stessa radice di LaiLah - notte 
che è associata al buio e alla 
depressione.

Sichà samech vav - 66
Il ebbe ci parlò continua-
mente del pregare con devo-
zione, dicendoci di impiegare 
tutte le nostre energie nelle 
parole delle nostre preghiere. 
Molte volte, ci disse di forzarci 
a pregare. Vi sono persone che 
dicono che la preghiera debba 
venire da s , senza essere for-
zata. Il ebbe disse che si sba-
gliavano, e che una persona 
debba fare tutto ciò che è in 
suo potere per sforzarsi.
Quando una persona prega 
con concentrazione, legan-
do il pensiero ad una parola, 
porgendo il suo orecchio per 
ascoltare ciò che dice, allora la 
sua forza permea automatica-
mente le sue parole.
Tutta la tua energia anticipa 

il momento in cui sarai tra-
scinato nel mondo della san-
tità. Quando concentri la tua 
mente sulle preghiere, questa 
forza si infervora per entrare 
nelle parole. oncentrandoti 
sulle parole, questa forza en-
trerà nelle tue parole senza 
che tu debba forzarla.

Sichà samech zain - 67
Ignorare le parole dei nostri 
chachamim può causare la 
follia. Questa follia soprag-
giunge solamente poich  
una persona ignora le parole 
dei saggi. Se questa persona 
accettasse un consiglio ra-
zionale, sarebbe normale. Il 
suo stato mentale potrebbe 
indicargli il bisogno di fare 
cose come strapparsi le vesti 
e rotolarsi nel fango. Ma un 
uomo più saggio di lui gli dice 
di non fare queste cose. Se 
solo potesse soggiogare la sua 
volontà a quella del saggio, la 
sua follia sparirebbe. Pertanto 
la follia deriva dall’ignorare i 
chachamim. Occorre che tu lo 
capisca bene!
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Parashàt Vaetchannan

Esav aveva un conto in sospeso 
con suo fratello Yaakov Avinu che 
secondo lui, aveva ricevuto im-
propriamente le benedizioni da 
loro padre Yitzchak. Tornando in 
Eretz Israel dopo ventidue anni, 
Yaakov sent  che Esav si stava av-
vicinando con un esercito. Yaakov 
si preparò all’incontro inviando a 
Esav dei regali, pregando e divi-
dendo l’accampamento in due 
parti. Attraversò furtivamente il 

ume Yabok con la sua famiglia 
e i suoi averi in mezzo alla notte. 
Tuttavia, rendendosi conto che 
aveva dimenticato delle piccole 
anfore sull’altra sponda, tornò 
solo e in quel momento un an-
gelo, il principe in cielo di Esav, 
lo attaccò. e segu  un’aspra bat-
taglia e l’angelo di Esav cercò con 
tutte le sue forze di sopra are Ya-
akov. on essendo in grado di in-
debolire Yaakov, l’angelo slogò il 
femore di Yaakov. Quando arrivò 
l’alba, l’angelo dovette andarsene, 
ma non riusc  a fuggire la presa di 

Yaakov. Pregò Yaakov di lasciar-
lo andare e Yaakov insistette che 
prima l’angelo doveva benedirlo, 
ammettendo cos  che si meritava 
tutte le berachot (benedizioni) 
che aveva ricevuto. L’angelo sod-
disfò la sua richiesta e Yaakov lo 
lasciò andare. D-o fece splende-
re il sole su Yaakov, guarendo la 
sua ferita. La Torà (Vayishlach 
32:38) ci comanda, uomini e don-
ne, di ricordare questo episodio 
e di non mangiare il nervo nella 
zampa posteriore di un animale, 
che si trova vicino al femore: il 
nervo sciatico. Dopo la shechità 
(macellazione rituale di un ani-
male), una persona esperta deve 
rimuovere questo nervo per assi-
curarsi che non sia mangiato. È 
anche necessario estrarre il che-
lev (grassi proibiti in quell’area) 
in un processo chiamato nikur. 
Molte comunità evitano di uti-
lizzare i quarti posteriori degli 
animali per via della di coltà di 
estrarre il nervo e rimuovere il 
grasso proibito.
L’angelo di Esav cercò di sopraf-
fare Yaakov. on riuscendoci, lo 
colp  nel luogo dove l’avrebbe 
indebolito e gli avrebbe reso dif-

cile stare in piedi. Simboleggia 
la pena, la so erenza e le perse-
cuzione che abbiamo subito e di 
cui so riamo ancora, nel nostro 
esilio, con l’attacco continuo alla 
spiritualità. La proibizione di 
mangiare questo nervo dovreb-
be ricordarci costantemente che 
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-    

Visto che il peccato di Adamo ed Eva avvenne tramite il “mangia-
re”, la cosa principale di questa “riparazione” che noi facciamo ri-
siede appunto nel “mangiare” (come troviamo anche nelle regole 
inerenti la kasherizzazione dei recipienti che hanno assorbito 
chametz durante l’anno: “nel modo in cui ha assorbito, cos  tira 
fuori (TB Pesachim 30)”, cioè la riparazione deve avvenire nel-
la stessa maniera in cui è avvenuto il peccato). Pertanto l’ebreo 
deve sforzarsi di Santi care se stesso soprattutto tramite la sua 
alimentazione, dicendo le Berachot prima di mangiare, facendo 
attenzione che i cibi siano Kasher e privi di qualsiasi ingrediente 
proibito dalla Torah, e impegnandosi a nchè vi siano sempre 
parole di Torah sulla propria tavola.
Proprio per questo i Maestri hanno scritto che “il Kiddush - San-
ti cazione [dello Shabbat] non deve avvenire altro che nel luogo 
in cui si mangerà”, anche per insegnarci che la forma più alta di 
Kedushà - Santi cazione l’ebreo deve sforzarsi di raggiungerla 
sulla propria tavola. (Ben Ish hay, parashat Bereshit - II  anno) 
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non verremo mai annientati. In 
tutte le generazioni, quando le 
nazioni cercano di distruggerci, 
come l’angelo di Esav, dovrem-
mo ricordarci di avere ducia in 
Hashem, che non ci abbandone-
rà mai. E, proprio come Yaakov 
Avinu venne guarito dal sole, cos  
alla ne dei giorni, quando la 
luce nale splenderà, con l’arrivo 
del Mashiach, scomparirà la mi-
naccia delle nazioni e dei nostri 
bui esili. 
L’angelo di Esav scelse non di 
attaccare Avraham Avinu o Yit-
zchak Avinu, ma solo Yaakov 

Avinu, che rappresenta la Torà. 
Esav sapeva che se fosse riuscito 
ad attaccarla, non ci sarebbe sta-
ta speranza per il popolo ebrai-
co. el corso del nostro esilio, 
evitando di consumare il nervo 
e ricordandoci della minaccia, 
ricordiamoci che studiando e 
mantenendo la Torà, non verre-
mo mai distrutti. Teniamo alta 
la bandiera della Torà e aspettia-
mo con impazienza l’arrivo del 
Mashiach, quando tutte le forze 
del male verranno annientate per 
sempre.

shalomlm@zahav.net.il
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“Yaacov fu molto spaventato e 
preoccupato…” (Bereshit 32, 8).
La Torah ci dice che Ya’acov era 
molto spaventato e preoccupa-
to quando, di ritorno dopo mol-
to tempo passato presso suo zio 
Lavan fuori della terra d’Israele, 
si accinse ad incontrare Esav.

el Midrash abbà è insegna-
to che, in quella circostanza, 
Ya’acov disse: “Tutti questi anni 
Esav ha risieduto nella terra 
d’Israele, e pertanto mi verrà 
incontro forte del merito di aver 
adempiuto alla mitzvà di vivere 
nella terra d’Israele!”.
Si domandò in proposito abbi 
Shmuel Mohilever (tra i fonda-
tori, alla ne del 19  secolo, del 
movimento sionista religioso 
denominato “Chovevei Zion”) 
come sia possibile che Ya’acov 
il nostro patriarca, il quale ha 
testimoniato di s  stesso di aver 

“vissuto con Lavan, pur restan-
do fedele alle 613 mitzvot” (v. 
Rashì su Bereshit 32, 5), fosse 
intimorito di fronte ad Esav in 
quanto quest’ultimo aveva ri-
spettato un solo precetto della 
Torah, ossia la mitzvà di risie-
dere nella terra d’Israele!
Da qui impariamo che questa 
importante mitzvà – il risiedere 
nella terra d’Israele –, se com-
piuta anche da un ebreo mal-
vagio e trasgressore di tutti gli 
altri precetti della Torah come 
Esav, ha un valore pari a tante e 
tante mitzvot compiute da uno 
Tzaddiq come Yaacov.
A maggiore ragione quindi – 
prosegu  abbi Shmuel – il 
fatto che un ebreo risieda nella 
terra d’Israele al giorno d’oggi, 
anche se ancora egli non rispet-
ta compiutamente altri precetti 
divini, è molto caro di fronte ad 
Hashem.
Per questo i nostri Maestri han-
no incentivato il compimento 
di questa fondamentale mitzvà 
da parte di ogni ebreo: “Disse 
HaKadosh Baruch Hu: magari i 

gli del mio popolo risiedessero 
tutti nella terra d’Israele, anche 
rendendola impura!” (Yalqut 
Shimoni, Eichà 3).
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Una volta domanda-
rono al fondatore 
del movimento del 

Musar, abbi Israel Salan-
ter, la ragione per cui se-
condo la halachà quando, 
prima della Birchat HaMa-
zon, si recita lo Zimmun ~ 
Invito alla presenza di die-
ci ebrei è necessario che vi 
siano almeno sette persone 
che hanno mangiato del 
pane, mentre, laddove si 
deve recitare una preghie-
ra pubblica con un minian 
di dieci ebrei, è su ciente 
che coloro che non hanno 
già pregato siano almeno 
sei, potendo aggiungere a 
loro altre tre ebrei che han-
no già recitato le proprie 
preghiere.
In altre parole, per quale 
motivo si è più rigorosi con 
la Zimmun della Birchat 
HaMazon (in cui, come 
detto, occorrono almeno 

sette persone che hanno 
mangiato del pane) piutto-
sto che con la Te llà (dove, 
invece, bastano sei ebrei 
che non hanno pregato)?

abbi Israel Salanter, sor-
ridendo, rispose cos : “la 
ragione di ciò sta nel fatto 
che HaQadosh Baruch Hu 
desidera maggiormente che 
un ebreo in più mangi, piut-
tosto che un ebreo in più 
preghi…”.
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ome abbiamo visto secondo 
il hofetz haim due delle 613 
Mitzvot si riferiscono al Lashon 
Ha à. L’autore spiega che, tra le 
varie ragioni di questa “duplica-
zione”, vi è il fatto che chi com-
mette Lashon Ha à può, trami-
te esso, violare sia mitzvòt del 
tipo “ben Adam la haverò” (tra 
l’uomo e il suo prossimo) sia del 
tipo “ben Adam laMakom” (tra 
l’uomo e D-o Bendetto). el 
Talmud Yerushalmi, in Mas-
sekhet Peah, troviamo un’altra 
“moltiplicazione” di questo 
grave pccato. E’ infatti espresso 
il concetto che cos  come il Tal-
mud Torà è equivalente a tutte 
le mitzvòt cos  il Lashon Ha à 
è equivalente a tutte le averòt. 
Il hofetz haim, nel Sefer 
Shemirat HaLashon, ci aiuta 
a capire questo ra ronto. Le 
mitzvòt di erenti dal Talmud 

Torà hanno in genere una na-
tura concreta: mettere i Te llin, 
prendere in mano il Lulav, suo-
nare lo Shofar, sono tutte mit-
zvòt che compiamo attraverso 
azioni. Ma è solo nelle azioni 
l’essenza della nostra natura o 
in qualcos’altro, che può di per 
se elevare l’anima e indirizzare 
inoltre le nostre azioni verso il 
bene ? el Targum Onkelos ve-
diamo come il verso “e l’uomo 
divenne un essere vivente”, che 
troviamo in Parashà Bereshit 
riferito alla creazione di Adam 
Ha ishon, venga tradotto come 
“e l’uomo divenne un essere 
parlante”. Perch  questo ? Per-
ch , su un piano molto essen-
ziale, ciò che principalmente 
distingue noi uomini dagli ani-
mali è appunto il linguaggio. 
Pertanto, se il linguaggio è la 
peculiarità della nostra anima, 
allora cos  come il Talmud Torà 
è la mitzvà dell’anima, la “ e-
shamà Mitzvà” cos  il Lashon 
Ha à è la “ eshamà Averà”, il 
peccato dell’anima per eccel-
lenza.  Allontaniamoci dunque 
da questa colpa che moltiplica 
i suoi e etti conducendoci ver-
so le altre averòt e puri chiamo 
le nostre parole con discorsi di 
Torà che invece ci guidano ver-
so la messa in pratica delle altre 
mitzvòt.
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- el periodo del secondo Bet-amikdash l’impero Greco decretò 
sul nostro popolo Ebraico duri decreti. Provarono ad allonta-
narci dalla religione, e tenerci lontano dal compimento della 
Torà e delle miz ot. i fecero molta pressione sia moralmente 
che sicamente, stesero le loro mani sui nostri averi e sulle no-
stre donne, entrarono nel Santuario e lo dissacrarono renden-
dolo impuro. Fu tempo di grande disgrazia per gli Ebrei, no 
a che Hashem D. dei nostri Padri, ebbe misericordia di noi e 
ci salvò dalle loro mani. Prevalsero i hashmonaim i Grandi 
Sacerdoti e uccisero e salvarono il popolo d’Israele dalle loro 
mani. Elessero un nuovo re dal nostro popolo dai oanim, e 
restituirono il regno ad Israele. E questo stette in piedi no alla 
seconda distruzione del Bet-amikdash che avvenne duecento 
anni dopo il miracolo di hanukkà. Il giorno che i hashmo-
naim prevalsero sui Greci fu il 25 di Kislev. Entrarono nel San-
tuario e non trovarono che una sola ampolla d’olio puro per 
accendere la menorà, la quale bastava solo per un sol giorno. 
E in questo ci fu il miracolo: l’ampolla che conteneva l’olio solo 
per un solo giorno bastò per otto giorni, il tempo per poter pro-
durre altro olio puro per l’accensione giornaliera della menorà. 
E per questo, i nostri Maestri stabilirono questi giorni dal 25 
di Kislev per otto giorni, giorni di gioia e lode. E si accendono 
i lumi ogni sera per manifestare il miracolo avvenuto (pirsum 
annes), questi giorni furono chiamati hanukkà. 

  . 33
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Mettere in imbarazzo una perso-
na è uno dei peccati più gravi che 
un ebreo possa fare, ed è infatti 
scritto nella Ghemarà (Sotà 10b) 
che “è’ meglio per una persona 
gettarsi in una fornace ardente 
che mettere in imbarazzo una 
persona pubblicamente”.  elle 
Tosafot troviamo l’opinione che 
un ebreo sia addirittura obbli-
gato a sacri care la propria vita 
per evitare ciò e che questo sa-
cri cio sia una forma di Kiddush 
HaShem. Purtroppo non è raro 
assistere a casi in cui ciò si veri -
ca, anche tra persone osservanti. 

abbi Yisroel haim Kaplan era 
il Mashghiach uchani del Bet 
Midrash Elyon a Monsey ed era 
considerato universalmente uno 
Tzaddik. Un giorno av Yisroel 

haim corse nel Bet Midrash con 
le lacrime agli occhi urlando: “Un 
omicidio! Ho appena assistito a 
un omicidio!”. Tutti gli studenti 
li presenti precipitarono nello 
spavento nch  il av spiegò: 
“Ho appena assistito alla scena 
di uno studente che metteva in 
imbarazzo un altro studente, è 

un omicidio!”. Se euven fa pub-
blicamente Lashon Ha à a pro-
posito di Shimon in sua presenza 
oltre ad aver commesso il peccato 
di non fare maldicenza espresso 
dai versi “Lo telèkh rakhil be-
ammècha” (”non andare qua e la 
a sparlare nel tuo popolo”; Vayk-
rà 19,16) e “Lo tissà shemà shàve” 
(“ on proferire notizie false”;  
Shemot 23,1), i psukim sui quali 
si basa principalmente il divieto 
del Lashon Ha à nella Torà, ha 
anche infranto il comandamento 
“velo tissà alàv chet” (“e non esse-
re causa che egli debba portare le 
conseguenze del peccato ”; Vay-
krà 19:17). La vittima del Lashon 
Ha à infatti in questo caso paga 
per il suo eventuale comporta-
mento sbagliato uno scotto trop-
po severo, uno scotto che noi non 
abbiamo alcun diritto di fargli 
pagare. Da qui impariamo che è 
proibito imbarazzare qualcuno 
pubblicamente anche quando lo 
si stia correggendo per qualcosa 
di sbagliato che ha fatto: correg-
gere non solo va bene, è addirit-
tura un obbligo ma c’è modo e 
modo e soprattutto il contesto 
deve essere quello di una con-
versazione privata. Una persona 
che avesse commesso la averà del 
Lashon Ha à contro qualcuno 
in pubblico (“malb n pnei cha-
verò ba-rabb m”) è addirittura a 
rischio di perdere la sua porzio-
ne nel Mondo Futuro e solo una 
autentica Teshuvà potrà salvarlo 
dal pagare mai sia le conseguenze 
della sua azione malvagia.   
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-È vietato in questi giorni fare l’esped ad un defunto a meno che 
sia un Talmid hacham, ed è proibito inoltre digiunare.
- ei giorni di chanukkà non si recita il tachanun, sia durante le 
te llot che nella lettura dello Shemà prima di coricarsi.
-Il tempo dell’accensione della chanukkià è all’uscita delle stelle 
che sarebbe un quarto d’ora circa dopo il tramonto. 
-Prima si deve pregare arvit e poi accendere i lumi, dal momento 
che esiste una regola generale che dice una cosa che in genere ca-
pita più spesso (arvit nel nostro caso che si prega tutti i gg.) deve 
precedere un’altra che capita meno spesso (l’accensione delle can-
dele di hanukkà che nel nostro caso capita una volta all’anno). 

’è invece chi sostiene che si debba anticipare l’accensione prima 
dell’uscita delle stelle e pregare successivamente arvit. È chiaro che 
secondo quest’ultima opinione si dovrà mettere abbastanza olio 
a nch  i lumi brucino mezz’ora dopo lo zeet akochavim. Tuttavia 
secondo quest’ultimo parere se comportandosi in questo modo si 
perderebbe la te llà con il pubblico, allora sarà preferibile pregare 
prima al tempio e poi accendere la chanukkià a casa. on tutto ciò 
ognuno faccia come il proprio uso o l’indicazione del proprio av
-Il tempo n quando si può accendere a priori è 30 minuti dopo 
l’uscita delle stelle, ma se non lo si è fatto si potrà compiere la 
mizwà tutta la notte. Se è già sorta l’alba si accenderà senza be-
rachà. 
- E’ bene radunare tutti i membri della famiglia per “pirsum anes” 
la propagazione del miracolo. Però nel caso che tutti dormano si 
accenda da soli con berachà.
-Mezz’ora prima che arrivi il tempo della mizwà è vietato mangiare 
pane in misura di 56grammi, però meno di questa misura oppure 
frutta, carne ecc è permesso. Le donne usano non compiere lavori 
durante la prima mezz’ora dall’accensione come cucire,stirare ecc.

  . 35
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di . Breiter

osh Hashanà 
Tutti i seguaci dello Tzaddik 
devono unirsi in un unico luogo 
a osh Hashanà e pregare con-
nessi con lo Tzaddik.  Questo 
dà loro una incredibile luce che 
proviene appunto dallo Tzad-
dik e questo è per chi lo fa una 
grande riparazione.  Durante 

osh Hashanà i seguaci dello 
Tzaddik sono molto vicini a lui.  
Possono raggiungere i livelli  più 
elevati a osh HaShanà piutto-
sto che durante tutto l’anno.  

ome ha detto il ebbe, “Tut-
ta la mia forza si rivela a osh 
Hashanà” La luce dello Tzaddik 
brilla sui suoi seguaci e su tutto 
il mondo, per tutte le genera-
zioni.  on lasciare che nulla ti 
impedisca di venire al raduno di 

osh Hashanà.  L’unica ragione 
valida per non venire sarebbe 
un pericolo per la vita umana 

del tipo di pericolo in cui sareb-
be permesso di sospendere le 
regole di Shabbat. Eventuali al-
tri ostacoli, come il lavoro, pro-
blemi di soldi, la fatica richiesta 
per il viaggio, o altre cose simili 
a cui la gente potrebbe pensare 
pur di non andare, devono esse-
re abbattute e superate .  ulla 
è più grande della raccolta di 

osh Hashanà 
 
Erez Israel - La Terra di Israele:
 Tutti i giorni della vita, deside-
ra, prega e fai qualsiasi sforzo 
pratico per vivere in Erez Israel, 
o per lo meno per camminarci 
almeno quattro passi . Grazie 
a questo si può raggiungere la 
pazienza ed essere in grado di 
avanzare da un livello ad un al-
tro, raggiungendo la completa 
santità.  Questa è la sacra vitto-
ria che una persona può vincere 
in questo mondo.

he Dio ci aiuti ad andare nelle 
vie del vero Tzaddik, nella ve-
rità e nella fede, di risplendere  
la sua luce su di noi, e su tutto 
il popolo ebraico, in modo da 
raggiungere la redenzione,sia 

sica che spirituale, in modo 
rapido e ai giorni nostri.  Amen 
VeAmen!
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-Il venerd  sera si deve mettere il quantitativo di olio per far si che i 
lumi siano accesi mezz’ora dopo l’uscita delle stelle, quindi accen-
dendo un quarto d’ora prima del tramonto sia la chanukkià che 
le candele dello shabbat(la mizwà è 15min prima del tramonto), 
ci sarà il bisogno di olio per la chanukkià che bruci perlomeno 
un’ora(15 min. prima del tramonto 15min no all’uscita delle stelle 
e 30min d’obbligo per la chanukkià). Quindi si faccia attenzione 
alle candele di cera che siano abbastanza grandi per poter illumi-
nare un’ora, perch  cos  non facendo non si compie la mizwà e si 
benedice la benedizione invano. 
-Se non c’è la possibilità di accendere tutti i lumi in questo modo 
se ne accenda almeno uno per poter fare la berachà ed uscire d’ob-
bligo. In caso contrario si accenda senza berachà.
- el caso si debba accendere la chanukkià prima del tramonto 
(preoccupandosi che sia accesa 30min. dopo l’uscita delle stelle) 
sarà preferibile pregare minchà prima dell’accensione essendo la 
te llà di minchà in corrispondenza del sacri cio pomeridiano e 
nel bet-ammikdash si faceva questo sacri cio e poi si accendeva 
la menorà. 
-Però nel caso non si trovi minian (preghiera in 10 persone) pri-
ma dell’accensione, allora si accenderà prima la chanukkià e poi si 
pregherà minchà con il minian. 
-Tutti gli oli e gli stoppini sono adatti per l’accensione della cha-
nukkià però chi vuole compiere la mizwà nel migliore dei modi 
prenda l’olio d’oliva e stoppini di cotone; tuttavia anche se si esce 
d’obbligo con le comuni candele di cera, dal momento che il mira-
colo di chanukkà nel santuario è avvenuto proprio con l’olio d’oli-
va, è bene sforzarsi e compiere la mizwà in questo modo essendo 
questo il modo migliore di eseguirla.

  . 37
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di . Breiter

abbi achman ha detto: on 
andare di fretta.  Si possono 
trovare molti tipi di devozio-
ni nei testi sacri di letteratura 
ebraica e chiedersi: “Quando 
sarò in grado di soddisfare an-
che solamente una sola di que-
ste devozioni? ome potrò mai 
anche solo sperare di farle tut-
te?” on farti frustrare da que-
sto. Vai piano piano, passo dopo 
passo. on avere fretta di capire 
tutto in una volta.  L’a rettarsi 
di cercare di capire tutto in una 
volta, può farti diventare total-
mente confuso.  Quando una 
casa brucia, le persone spesso 
salvano gli oggetti più inutili, 
potresti fare la stessa cosa na-
vigando nella tua confusione.   
Procedi lentamente, un passo 
alla volta.  Se non si può fare 
tutto, non  è mica colpa tua.  
Una persona sotto costrizione è 
esonerato dal servire Dio.  An-

che se ci sono molte cose che 
non si riescono a fare, si do-
vrebbe comunque continuare 
a desiderare di soddisfarle in 
un giorno futuro.  Il desiderio è 
di per s  una grandissima cosa, 
Dio desidera appunto il nostro 
cuore.

abbi achman una volta ha 
parlato del verso: ”Oggi, se la 
Sua voce ascolterete”(Salmi 95: 
7) Una regola fondamentale nel 
servizio di Dio è quella di pen-
sare sempre e solo all’oggi ... si 
dovrebbe pensare solamente 
allo stesso giorno e al momento 
presente.  Quando una persona 
vuole iniziare a servire Dio, gli 
sembra che sia tutto un fardello 
pesante, sente che sia impossi-
bile da sopportare. Se una per-
sona pensa invece di avere solo 
oggi per lavorare, il lavoro che 
bisogna fare, smette di essere 
cos  pesante. on si dovrebbe 
inoltre allontanarsi dal servire 
Dio da un giorno all’altro, di-
cendo: “ omincio domani, do-
mani pregherò correttamente 
con concentrazione.”, e cos  via.  
Tutto ciò che una persona ha: è 
il presente,  il momento presen-
te. Il domani è completamente 
un mondo diverso.  “Oggi, se la 
Sua voce ascolterete”
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-E’ bene non accendere una parte dei lumi con olio e una parte con 
le candele di cera, però se e’ troppo dispendioso usare solo con l’olio 
d’oliva, si potrà accendere una candela con l’olio d’oliva essendo que-
sto l’obbligo minimo per compiere la mizwà e poi il resto delle candele 
come lo shamash, o se è la seconda sera il secondo lume, lo si accen-
derà con altri tipi di oli.
- el caso non si abbia ne l’olio ne le candele, si potrà accendere con le 
lampadine elettriche senza berachà. Se però dopo l’accensione si riu-
scirà a procurare dell’olio o delle candele, le si accenderanno di nuovo 
con berachà.
- on si esce d’obbligo con l’accensione del gas dal momento che non 
c’è lo stoppino.
-E’ vietato usufruire della luce delle candele anche se ci si vuole stu-
diare Torà, per questo motivo si usa accendere lo shammash per far si 
che nel caso ce ne sia usufruiti lo si sarà fatto non dal lume di mizwà 
bens  dallo stesso shammash. Quindi si posizioni lo shammash di-
staccato o innalzato dagli altri lumi come riconoscimento che non è 
un lume di mizwà.
-La parte principale della mizwà dell’accensione dei lumi di chanu-
kkà è l’accensione stessa, vale a dire che, nel caso si sia spenta entro 
30 minuti (il tempo minimo che deve essere accesa) dall’accensione, 
non si ha l’obbligo di riaccenderla visto che si è già usciti d’obbligo 
dallà mizwà al momento dell’accensione. Tuttavia chi vuole compiere 
la mizwà pienamente torni a farlo in tutti i casi (chiaramente non di 
Shabbat).
-L’alachà su riportata vale solo nel caso che nel momento dell’accen-
sione c’erano le condizioni per i lumi della chanukkià di rimanere ac-
cesa 30 minuti. Per esempio nel caso si abbia messo abbastanza olio 
che possa bruciare per il tempo di mezz’ora come ricordato sopra, o 
si sia posizionata la chanukkià dove non c’è vento e non c’è quindi 
la possibilità che si spenga; allora questi casi, anche nel caso che per 
forza maggiore si sia smorzata, si sarà usciti comunque d’obbligo dalla 
mizwà. Inversamente, nel caso che non ci fossero state le condizioni 
al momento dell’accensione per far si che i lumi rimanessero accessi 
per 30 minuti dopo l’uscita delle stelle, c’è l’obbligo di riaccenderla con 
le condizioni adatte, ma senza benedizioni avendole già recitate per la 
prima accensione. ( .Ovadia Yosef)   . 39
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Parashàt Vayeshev

La Parashà di Vayèshev nar-
ra le vicende di Yaakov, che 
giunto oramai alla vecchia-
ia vorrebbe riposarsi. Parla, 
inoltre, della sua discendenza 
e in particolare di Yosef. Yosef 
è il glio “prediletto” di Yaa-
kov, ed è facilmente intuibile 
già dalle prime righe: Yosef è 
l’unico a nascere con la milà, 
l’unico a ricevere una “tunica 
a righe” dal padre. Yosef viene 
venduto (ad insaputa del pa-
dre) agli Ishmaelim: i suoi fra-
telli si erano stancati di lui e 
lo volevano uccidere ma, gra-
zie a Yeudà, venne “soltanto” 
venduto.

el primo Pasuk troviamo un 
commento molto bel lo del 
Baal HaTuriim: Yaakov viene 

paragonato ad una persona 
che viene rincorsa da un bran-
co di cani. osa faremmo tutti 
quanti? Scapperemmo. Yaa-
kov invece no. Yaakov è pieno 
di problemi e ha vissuto pe-
riodi molto di cili. 

onostante ciò, si stabilisce 
nella terra di suo padre e con-
tinua la sua vita con calma. 
A ronta problema per pro-
blema, in modo razionale e 
soprattutto sen za mai perdere 
la fede in Hashem. Lo hanno 
trattato come “schiavo” gli 
hanno venduto un glio, gli è 
morta la moglie. Eppure lui è 
l . Ha fede, determinazione e 
ha a ron tato i suoi problemi 
senza scappare da essi. 
Molto spesso noi abbiamo 
preoccupazioni che rite niamo 
importanti, ma in pratica non 
lo sono a atto. Yaakov ci inse-
gna un modo per a rontare la 
vita: lucidità, determinazione 
e tanta fede. i ha mostrato 
come, nonostante i proble-
mi, non abbia mai trascu rato 
nemmeno i piccoli dettagli 
nelle Mitzvot.
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-Bisogna accendere la chanukkià nel posto dove la si vuole lasciare 
dopo l’accensione e non accenderla e poi spostarla. Quindi nel caso 
che il padrone di casa sia malato, non potrà accenderla vicino al letto e 
poi portarla al posto doveroso, bens  prescriverà un altra persona che 
lo faccia per lui.
-È proibito accendere una candela non pertinente al precetto dell’ac-
censione della chanukkià, da un lume di mizwà, anche se si vuole ac-
cendere un altro lume di mizwà con questo fuoco. Quindi nel caso si 
sia spento un lume lo si potrà riaccendere inclinando il lume vicino 
che anch’esso di mizwà o da un’altra fonte di fuoco, e non per mezzo di 
un ammifero o simili che siano stati accesi dalle candele di chanukkà. 
A maggior ragione è proibito accendere una sigaretta direttamente con 
le candele di mizwà. on lo shammash è permesso farci tutti i tipi di 
utilizzi.
-La prima sera di chanukkà si recitano 3 berachot subito prima 
dell’accensione: 1  “B.A .A.E.M.A.A.K.B.V. leadlik ner chanukka” 2  
“B.A.A.E.M.A. sheasa’ nissim laavotenu baiamim aem bazsman azsè” 
3  “B.A.A.E.M.A sheecheianu vekiemanu veighianu lazsman azsè”. 
-Dalla seconda sera non si ripeterà sheecheianu, se si è già recitata la 
prima sera, ma nel caso non l’abbia fatto lo si potrà fare anche gli altri 
giorni prima dell’accensione o entro i primi 30 minuti dall’accensione.
-Anche le donne hanno l’obbligo di accendere la chanukkià, quindi 
nel caso che il marito torni tardi la sera e i bambini già dormono è 
preferibile che la moglie lo faccia subito all’uscita delle stelle facendo-
lo uscire d’obbligo. el caso che questo capiti la prima sera, il marito 
accenderà la seconda sera benedicendo 2 berachot senza sheecheianu 
essendo uscito d’obbligo da tutte tre berachot recitate dalla moglie la 
sera precedente.
-Quando si accendono i lumi la prima sera, si inizia da quello più 
esterno sul lato destro e la seconda sera si aggiungerà un lume a anco 
a quello della prima sera e da quello nuovo si inizierà ad accendere 
proseguendo con il lume che si è acceso il giorno prima e cos  via per 
tutti gli otto giorni.   . 43
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“Appena Yosef arrivò dai suoi 
fratelli essi lo spogliarono del-
la sua camicia e della tunica di 
lana pregiata che aveva addos-
so. Lo presero e lo gettarono nel 
pozzo; il pozzo era vuoto, non 
conteneva acqua” (Bereshit 37, 
23-24).
E’ riportato nel Talmud (TB 
Shabbat 22a): “Dal momento 
che è scritto “il pozzo era vuoto”, 
non sappiamo forse che non vi 
era acqua al suo interno? Che 
cosa viene quindi ad insegnar-
ci la precisazione che il pozzo 
“non conteneva acqua”? L’acqua 
non era contenuta nel pozzo, il 
quale però era pieno di serpenti 
e scorpioni”.

abbi Zalman di Sorotzkin ha 
spiegato in proposito nel suo 
libro “Otznaim LaTorah” che il 
pozzo in cui i fratelli gettarono 
Yosef aveva un “ ”, e cioè 
che esso era privo di acqua, e 
pertanto non vi era timore che 

Yosef potesse annegare al suo 
interno; lo stesso pozzo aveva 
però anche un “ ”, ov-
verosia che al suo interno bru-
licavano serpenti e scorpioni, 
senza dubbio pericolosi per 
chiunque si trovasse l  dentro. 

iò nonostante, noi vediamo 
che il “ ” del pozzo è de-
scritto espressamente nella 
Torah, essendo scritto che esso 
“non conteneva acqua”, men-
tre il “ ” del pozzo – i 
serpenti e gli scorpioni che vi 
brulicavano dentro – non vie-
ne ricordato apertamente nel 
testo, emergendo il difetto in 
questione solo grazie all’atten-
zione riposta dai nostri Maestri 
nella particolarità del linguag-
gio utilizzato.
Se tale principio vale per un 
pozzo a maggior ragione esso 
deve valere per un uomo: siamo 
sicuramente tenuti a narrare 
pubblicamente i “ ” del 
nostro prossimo con un lin-
guaggio chiaro e trasparente, 
ma se proprio sussiste le neces-
sità di evidenziare anche i suoi 
“ ”, allora è opportuno che 
una tale rivelazione venga fatta 
tramite una sottile allusione, 
senza alcuna aperta denigrazio-
ne di tale persona...
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E’ noto quanto abbi Isra-
el Meir Kagan di adin, co-
nosciuto come il “Chafetz 
Chaijm” per il nome del suo 
famoso libro sulle regole del-
la maldicenza, fosse attento 
a non incappare nel peccato 
della Lashon HaRa o del pet-
tegolezzo su altri ebrei.
Una volta il Chafetz Chaijm si 
trovò a viaggiare su una car-
rozza insieme ad altri ebrei, 
e, essendo molto stanco, si 
addormentò durante il tragit-
to. Quando si risvegliò si ac-
corse che gli altri passeggeri 
stavano dialogando ttamen-
te tra loro, ed ebbe il timore 
che stessero parlando male o 
comunque spettegolando di 
altri ebrei. Si rivolse pertanto 
nei loro confronti chiedendo-
gli di cosa stessero discuten-
do.
“Niente di particolare, stiamo 
parlando di carrozze e caval-
li”, dissero i due passeggeri. 

ispose quindi loro il Chafetz 
Chaijm, con tono a ettuoso: 
“In verità, è molto meglio par-

lare di cavalli che discutere dei 
fatti di altri ebrei…”.
Un’altra volta, quando ormai 
era invecchiato ed il suo udito 
si era fortemente indebolito 
tanto da aver di coltà anche 
solo ad ascoltare i discorsi 
delle altre persone, il Chafetz 
Chaijm incontrò abbi Meir 
Shapiro, capo della Yeshivà 
dei “Chachmè Lublin”, il quale 
consigliò lui di recarsi da un 
medico esperto che potesse 
aiutarlo a migliorare le pro-
prie capacità uditive.

ispose sorridendo il hafetz 
hai m: “Quando le orecchie 

ci sentono bene, esse sono 
senz’altro maggiormente in-
clini ad ascoltare parole di 
Lashon HaRà e spettegolezzi. 
Il Signore D-o Benedetto mi 
ha quindi aiutato, in vecchia-
ia, a nché io non abbia la 
forza di ascoltare maldicen-
ze riguardanti altri ebrei. Per 
quale motivo dovrei quindi 
sforzarmi, con l’aiuto di un 
medico, così da sentir meglio 
le cose negative che le persone 
usano dirsi reciprocamente?!”.
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Dice abbi achman che tutte 
le grandi discussioni e le grandi 
guerre del mondo sono causate 
dall’oscurità e dalla confusione 
che ci sovrasta. Ma quando nel 
mondo c’è la luce, immediata-
mente tutte le discussioni ni-
scono e tutta la confusione spa-
risce. 
Questo concetto si può vedere 
chiaramente nella mizvà dell’ac-
censione dei lumi dello Shabat, 
sulla quale i maestri hanno det-
to che in un posto dove non c’è 
il lume di Shabat, non c’è pace, 
poich  senza luce in casa la per-
sona non vede niente e potrebbe 
inciampare, sbattere, quindi in-
nervosirsi e creare discussioni.

osi com’è per questioni materia-
li, cosi è nelle questioni spirituali.
La luce che può portare la pace 
nel mondo è la luce della Torà, 
perch  la Torà rappresenta la 
luce come è scritto nel Mishlè: 
“il lume è la mizvà e la torà è la 
luce”, e più viene manifestata la 
luce della torà e più aumenta la 
pace nel mondo. Al contrario, più 

il mondo si allontana dalla Torà 
e dalle Mizvot e più il mondo si 
riempie di buio e di discussioni.
Per questo dice abbi achman 
che per aumentare la pace nel 
mondo serve la Torà della bon-
tà, insegnare Torà. Insegnando 
o facendo studiare Torà diamo la 
possibilità alla persona che studia 
di uscire dal suo buio e più gen-
te facciamo studiare e più gente 
esce dal buio. È scritto che i “Tal-
midei hachamim marbim Sha-
lom baolam”, gli studiosi di Torà 
aumentano la pace nel mondo, 
perch ? Perchè quando lo studio-
so di Torà insegna Torà, riempie il 
mondo di luce e quindi di pace.
Tutto questo si ricollega perfetta-
mente a hanukà. Tutto il signi -
cato di hanukà gira intorno alla 
luce e al dover illuminare il buio 
con i lumi. 
A hanukà la luce che dobbia-
mo accendere è quella della Torà, 
l’unica volontà dei greci era quel-
la di far dimenticare la Torà al 
popolo d’Israele, far immergere il 
mondo nell’oscurità.
A hanukà ognuno di noi non 
deve solo aggiungere un qualcosa 
in più nello studio o aggiungere 
una mizvà in più da mettere in 
pratica, ma deve anche coinvol-
gere gli altri ad aggiungere qual-
cosa, cos  da aumentare la luce 
nel mondo. E cosÌ come ogni 
giorno di hanukà aumentiamo 
un lume, cosi deve essere nello 
studio e nelle Mizvot, ogni giorno 
dobbiamo fare quel passo in più!
Tratto da “Amrei oam” di av Yoram Abargel”
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-Si deve fare attenzione ad accendere subito dopo la recitazione delle 
berachot il lumi della mizwà e non lo shammash, senza alcun tipo di 
interruzione. Quindi o lo si accenda prima di avere recitato la berachà 
o dopo l’accensione dei lumi di mizwà.
- Esiste la possibilità di benedire la berachà di “sheasa’ nissim” an-
che nel caso non accenda i lumi bens  solamente se li vede solamente, 
però ci devono essere tre condizioni: 1) sicuramente non si accenderà 
la chanukkià in quel giorno, 2) nessun altro lo farà per noi, 3) che si 
reciti la berachà di “sheasà nissim” entro 30 minuti dall’accensione dei 
lumi sui quali si vuole benedire.
-La berachà “sheecheianu” invece si benedice solo se si accende per-
sonalmente.
- hi è stato fatto uscire d’obbligo della mizwà dall’accensione di qual-
cuno a casa propria, per no se non era presente all’accensione o alla 
recitazione delle berachot, è esente in quel giorno dalla mizwà; ma è 
bene che accenda, se glielo permettono, la chanukkià del bet-akeneset 
recitando le berachot per tutto il pubblico.
-I soldati o i ragazzi che studiano nelle yeshivot o casi simili, non ac-
cendono la chanukkià dove si trovano avendo le famiglie a casa che li 
fanno uscire d’obbligo, ma se vogliono essere rigorosi lo facciano senza 
berachà. Per gli Ashkenaziti la regola è diversa quindi si chieda al pro-
prio av sul da farsi nel caso che sia il suo minag.
- Scrive lo Shulchan Aruch che i lumi di hanukkà vanno posizionati 
sull’entrata della porta di casa quando questa da sulla strada pubblica, 
però se l’entrata dell’abitazione porge verso il cortile (al tempo del-
lo Shulchan Aruch la maggior parte delle case private si a acciavano 
su un unico cortile in comproprietà con l’entrata comunitaria quello 
che oggi potrebbe essere considerato l’edi cio condominiale) allora si 
dovranno mettere all’entrata del cortile stesso. Spiega Mishnà Berurà 
per rendere manifesto il miracolo di hanukkà. Aggiunge lo Shulchan 
Aruch se però si abita non in una casa al piano terrà, bens  su un piano 
più elevato, la si dovrà posizionare sulla nestra che si rivolge sulla 
strada dove a uisce la gente, come detto sopra per il “pirsum anes-
divulgazione del miracolo”. Scrive ancora lo Shulchan Aruch, se però 
in un periodo di pericolo (antisemitismo ecc.) si potrà compiere la 
mizwà posizionando i lumi all’interno della casa.   . 54
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È scritto nel Talmud trattato di 
Shabat (21b) che il tempo mas-
simo per l’accensione dei lumi di 

hanuka è “ no a quando termi-
na il passaggio dei “Tarmudaim” 
dal mercato.”
Spiega ash  che i Tarmudaim 
erano dei cittadini di una nazio-
ne che si chiamava “Tarmud” e 
il loro lavoro era quello di racco-
gliere dei legni ni e venderli alle 
persone nel mercato che avevano 
necessità di legna in casa per po-
ter accendere il fuoco.
Per questo erano sempre gli ulti-
mi ad uscire dal mercato perch  
aspettavano che si facesse buio 
in modo che se qualcuno torna-
to a casa avesse avuto improvvi-
samente bisogno di comprare la 
legna, sarebbe potuto riscendere 
e comprarla da loro.
Per questo il tempo massimo 
dell’accensione dei lumi di ha-
nukà era no a quando anche 
loro erano nel mercato. Dopo che 
anche loro andavano via, il tempo 

niva poich  non c’era più nessu-
no a cui mostrare i lumi e manife-

stare il miracolo di hanukà. 
Spiega il ebbe di Lubavich che 
la parola Tarmud, il nome della 
nazione di queste persone, ha la 
stessa radice della parole “Me-
red”. Mered è una persona che va 
contro la volontà di Hashem in 
modo deciso e volontario. I ma-
estri hanno voluto insegnarci che 
nella luce dei lumi di hanukà 
è nascosta una forza incredibile 
che può illuminare anche i cuori 
degli ebrei più lontani, di quelli 
ebrei che vanno contro la volontà 
di Hashem in modo volontario e 
sfacciato e far penetrare nei loro 
cuori scintille di “Teshuvà”. 
I lumi hanno la forza di illumina-
re tutti gli ebrei più lontani no a 
che anche loro non andranno via 
dal “mercato” e torneranno a casa 
da Hashem.
Per questo i lumi non si accendo-
no dentro casa, ma vanno accessi 
all’ingresso della porta o vicino 
alla nestra che da sulla strada 
poich  lo scopo di questi lumi è 
quello di riaccendere i cuori di 
coloro che sono “fuori”, fuori dal-
la casa di Hashem.
È cos  spiegato perch  il ebbe ha 
ordinato ai suoi alunni di accen-
dere hanukiot giganti in tutte 
le piazze principali del mondo, 
negli ospedali, ovunque, cos  da 
poter far penetrare questa luce 
di hanuka nei cuori di qualsiasi 
ebreo in qualsiasi parte del mon-
do si trovi e riaccendere in lui una 
scintilla di Teshuvà.

Tratto da “Amrei oam” di av Yo-
ram Abargel”



45

MOMENTI DI HALAKHÀ

- hi mastica il cibo di carne ma non lo ingoia e lo fa uscire dalla 
bocca (per darlo a un bambino o assaggiare un cibo durante la cot-
tura) deve comunque attendere sei ore prima di poter mangiare 
latte. Se invece lo assaggia solo con la lingua non deve attendere.
- iguardo agli altri usi nell’attesa tra carne e latte si riportano di 
seguito le varie posizioni: emà: riporta l’uso di attendere solo 
un’ora tra carne e latte e considera comunque l’uso di sei ore la cosa 
migliore da seguire. Si può essere facilitanti in caso di un malato 
( hokhmat Adam) purchè prima faccia la berachà dopo il pasto e 
sciacqui la bocca da ogni residuo 
-Gli Ebrei di origine tedesca usavano attendere tre ore.
-Pri hadash riporta l’uso di attendere solo 4 ore in inverno quan-
do il tempo di attesa tra i due pasti è più breve. omunque scrive 
esplicitamente lo Shach a nome del Marshal, che deve attendere 
sei ore chiunque abbia in sè “odore di Torà”. In Misgheret HaShul-
chan av astelnovo scrive testualmente:”...e il nostro minhag 
come mi ha insegnato mio padre è di attendere sei ore tra la carne 
e il formaggio e tre ore tra formaggio e carne e molti tementi del 
Signore usano come i kabbalisti che nel giorno che hanno man-
giato formaggio non mangiano carne e non c’è bisogno di dire il 
viceversa...”. Anche in Ikkare HaDat av Daniel Terni da Firenze 
(capitolo 10/5) riporta autorevoli opinioni che sostengono l’attesa 
di sei ore tra carne e latte.
-Per quanto riguarda i bambini si può adottare quanto segue: Fino 
ai tre anni non c’è bisogno di attendere tra carne e latte, non biso-
gna costringerli se vogliono il latte, in particolare se si tratta prima 
di andare a dormire e fanno i capricci. Tra i tre e i sei anni è bene 
iniziare ad educare di attendere almeno un’ora (come il emà di 
sopra). Tra i sei e i nove anni devono attendere almeno tre ore. 
Dopo i nove anni devono attendere sei ore come gli adulti.
-In generale da quando il bambino arriva ad un’età che capisce, va 
educato ad attendere tra carne e latte.
(tratto dal libro Bechorè Asher)
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Durante i giorni di hanuka, noi 
ringraziona Hashem per i grandi 
miracoli che fece in questi gior-
ni, nel periodo dei nostri padri. 
Quando i pochi (maccabei) scon-

ssero i molti (greci) e i deboli 
scon ssero i potenti. A questo 
punto però sorge una domanda: 
visto che la maggior parte dei 
nostri ringraziamenti va alla vit-
toria della guerra contro i greci, 
perch  allora dedichiamo la mag-
gior parte della festa in ricordo 
del miracolo dell’ampolla d’olio, 
l’ampolla che sarebbe dovuta du-
rare un giorno ma che miracolo-
samente ne durò otto?
In oltre poi bisogna sapere una 
regola generale: quando tutto il 
popolo d’Israele si trova in uno 
stato di impurità è permesso ser-
vire il lavoro nel Bet Hamikdash 
in stato di impurità. Da qua im-
pariamo che in teoria era permes-
so usare anche dell’olio impuro, 
essendo tutto il popolo impuro in 
quel momento, quindi non c’era 

nemmeno bisogno del miracolo 
dell’ampolla.
Dietro questa domanda si na-
sconde una risposta molto im-
portante. In futuro sarebbero po-
tute venire delle persone a man-
care di gratitudine ad Hashem, 
a sostenere che la guerra contro 
i greci fosse stata vinta in modo 
naturale. Avrebbero potuto dire 
che i Maccabei, che erano grandi 
Zadikim e servitori di Hashem, 
non erano nient’altro che valoro-
si guerrieri, ed è grazie alla loro 
forza e intelligenza che vinsero la 
guerra.
Per questo Hashem ha fatto il mi-
racolo dell’ampolla. Un miracolo 
senza dubbio di nessuna natura, 
un miracolo indiscutibile. on 
questo ci ha voluto insegnare che 
come sul miracolo dell’ampolla 
siamo consapevoli che sia stato 
un episodio sovrannaturale, cosi 
anche dobbiamo sapere che an-
che la vincita della guerra è stato 
un miracolo sovrannaturale sen-
za nessun dubbio! Questo ci in-
segna un concetto molto impor-
tante: Qualsiasi nostro successo, 
in qualsiasi campo, non dipende 
da noi, ma solo da Hashem! oi 
facciamo solo un piccolo sforzo 
ma il tutto viene da Hashem. Per 
questo dobbiamo stare attenti a 
non darci troppi meriti per quello 
che facciamo, ma dobbiamo solo 
ringraziare Hashem che ci da la 
possibilità di riuscire nei nostri 
intenti.           Tratto da “ etive Or”
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ome si fa la tevillà
L’oggetto deve essere ben pulito, va tolta la ruggine o altro materiale 
che si interponga al passaggio dell’acqua (chazizà). Per cui vanno tolte 
le etichette1. Se però è un etichetta che denota il valore dell’oggetto 
(come su alcuni oggetti di cristallo o argenti pregiati) e non intende 
toglierla, può lasciarla e fare la tevillà2.
L’immersione va compiuta tenendo l’oggetto in modo lasco, non strin-
gendolo con la mano, in modo che l’acqua arrivi anche nel punto in 
cui a erra l’oggetto, se no la tevillà non è valida (chazizà). Oppure può 
passare l’oggetto da una mano all’altra mentre è sotto l’acqua. 
Se invece immerge prima le mani nel mikve e poi con le mani già umi-
de immerge l’oggetto, la tevillà è valida perchè l’acqua sulle mani fa da 
tramite tra l’oggetto e l’acqua del mikve.
L’oggetto va immerso interamente  (come nel caso della donna niddà 
che fa il mikve) senza che nulla resti fuori dall’acqua, compresi i ma-
nici3. Se immerge prima metà poi lo tira fuori e immerge l’altra metà 
la tevillà non è valida.

’è chi usa immergere l’oggetto completamente tre volte di seguito, 
anche se secondo il din una volta sola è su ciente.
Si possono immergere più oggetti insieme posti dentro una rete pur-
chè non pesino troppo uno sull’altro e non si riempia troppo la rete in 
modo da lasciare lo spazio all’acqua di entrare tra uno e l’altro smuo-
vendo la rete dentro l’acqua del mikve.

 

 Chokhmat Adam       o to a t  a to   t h tt    
   a a t  o a  a t a t o  d  to a d  t h tta  o o 
t a o h   t m o  t a a a  o tto  ).

 a at a h ha  doma da  kat am     e Sefer Tevillat 
elim.  tal a o i fatti l eti hetta he de ota il re io dell o etto  a arte 
i ola he o  i te de to liere e i ritie e a llata ell o etto te o   

).
   . Anche se i manici sono di materiali su cui non c’è obbligo di 

tevill  ad esem io di legno o lastica  deve essere immerso tutto l’oggetto elkat 
iniamin   ].
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Il sentiero dei giusti

E una delle azioni che condu-
cono l’uomo a questa virtù è la 
preparazione al servizio divino e 
alle Mitzvot. ioè, il compimen-
to di una Mitzvà non deve essere 
estemporaneo, in modo tale che 
la propria attenzione non è an-
cora completa e quindi non ci si 
può concentrare su ciò che si sta 
facendo. Invece, bisogna predi-
sporre la cosa, prepararsi con 
calma no a raggiungere la con-
centrazione e in seguito ri ettere 
a ciò che si sta per fare e davanti a 

hi lo si sta facendo. Questa pre-
parazione permette di scacciare 
facilmente tutte le motivazioni 
inopportune e di ssare nel pro-
prio cuore la motivazione auten-
tica e appropriata. E si noti che i 
primi devoti aspettavano un’ora 
prima di cominciare a pregare 
(Talmud Bavli, trattato Berakhot 
30b), per poter dirigere il proprio 
cuore verso l’Eterno. Ed è ovvio 
che essi non sprecavano un’ora 
inutilmente, anzi si concentra-

vano e preparavano il loro cuore 
alla preghiera che stavano per co-
minciare, mentre cacciavano via i 
pensieri estranei e si caricavano 
del timore e dell’amore [di D-o] 
necessari. Ed è detto (Giobbe 11, 
13): “Se prepari il tuo cuore e tendi 
le tue mani verso di Lui”. 

iò che impedisce questa virtù 
è la mancanza di attenzione a 
quanto sopra e cioè: l’ignoranza 
dell’inanità dei piaceri, la rin-
corsa agli onori e la poca prepa-
razione al servizio di D-o. Perch  
i primi due tentano il pensiero e 
lo attirano verso le motivazioni 
esteriori, come un’adultera che 
avesse relazioni con estranei, pur 
essendo sposata a suo marito. E 
a questi pensieri inopportuni fu 
già dato il nome di “perversione 
del cuore”, come è detto ( ume-
ri 15, 39): “E non vi pervertirete 
dietro ai vostri cuori e dietro ai 
vostri occhi, che vi inducono alla 
perversione”. Perch  il cuore si 
distacca dalla visione integra, alla 
quale dovrebbe unirsi, e invece si 
dirige verso vanità e ingannevoli 
illusioni. E la scarsa preparazio-
ne [al servizio di D-o] impedisce 
di sradicare l’ignoranza naturale 
che deriva dall’attaccamento alle 
cose materiali e che con il suo 
fetore inquina il servizio divino. 
E ora spiegheremo la virtù della 
devozione.
http://www.anzarouth.com/2011/07/mesi-
lat-yesharim-indice.html



49

MOMENTI DI HALAKHÀ

ome si fa la tevillà
Gli oggetti che presentano una stretta apertura in cima come 
bottiglie, bicchieri, ecc. devono essere immersi con l’apertu-
ra posta verso l’altro in modo che non si crei una zona di aria 
all’interno e l’acqua possa entrare e raggiungere tutto l’oggetto 
anche all’interno. Oppure li si può riempire di acqua del rubi-
netto prima di immergerli e poi fare la tevillà.
I coltelli a serramanico, in cui la lama piegata entra dentro il 
manico, devono essere immersi aperti con la lama esposta (se 
no c’è chazizà).
Oggetti composti da più parti componibili, come una macina, 
vanno immersi completi e non bisogna scomporli in più parti.
In caso di estrema necessità si può fare la tevillà nella neve 
solo per gli oggetti di vetro (dal momento che la tevillà per gli 
oggetti di vetro è un decreto rabbinico), ma non gli oggetti di 
metallo. La neve dove immerge gli oggetti di vetro deve essere 
collegata ad una quantità di neve almeno pari a 40 seà.
Se l’utensile è stato utilizzato prima di fare la tevillà, il cibo ivi 
cucinato non è vietato, comunque anche se lo ha utilizzato cen-
to volte bisogna fare la tevillà.

on si mandano bambini piccoli ( no a 13 anni) a fare la tevillà 
da soli e non sono attendibili se dicono che un oggetto è stato 
immerso nel mikve, perchè la tevillà è una mitzvah sancita dal-
la Torah1. Se però un adulto presenzia alla tevillà del bambino, 
la tevillà è valida, anche se il bambino la fa senza “intenzione” 
della mitzvà (kavanà).
Tratto dal libro Binà Leavchin di Asher Spizzichino 

  . Pri Chadash   . Vale lo stesso principio anche con gli oggetti 
di vetro la cui tevill  si fa per decreto rabbinico) isgheret aShulchan]. Secondo 
Chokhmat Adam invece nel caso degli oggetti di vetro per la necessità di Shabbat 
anche il bambino è attendibile     ].
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Parashàt Miketz

Il faraone, tiranno dell’Egitto, 
aveva appena nominato Yosef, 
l’ebreo che aveva interpretato i 
suoi sogni, il secondo in coman-
do. Il faraone aveva capito che 
perch  Yosef potesse aver suc-
cesso nel suo lavoro, doveva spo-
sarsi, perch  senza una moglie, 
un uomo non è completo. Esse-
re sposato gli avrebbe permesso 
di essere un leader di successo e 
sopportare il peso e la responsa-
bilità di amministrare la nazione 
durante i sette anni di carestia. 
L’avrebbe aiutato a capire le ne-
cessità del popolo, a ottenere po-
polarità e a essere fedele al re e al 
suo popolo. Perciò, il faraone gli 
diede Osnat, la glia di Potifar, 
come moglie. I hachamim ci 
insegnano che senza una moglie, 
una persona è priva di felicità, 
benedizione, realizzazione, Torà 
e un guardiano contro il peccato. 
Anche il Shalom (la vera pace) 
può essere ottenuto solo quando 
si è sposati. Qual è la de nizione 
di Shalom? Qual è la sua rilevan-

za per noi? E perch  è messo cos  
in rilievo nella relazione tra mari-
to e moglie, al punto che Hashem 
permette che il Suo Santo ome 
venga cancellato, per mantene-
re la pace in casa? Quando due 
forze o energie si uniscono, Sha-
lom è trovare il giusto equilibrio, 
essere in grado di coesistere in 
armonia. el corpo umano, ad 
esempio, esistono elementi che 
spingono in direzioni di erenti. 
Una persona deve avere dei li-
velli di zucchero equilibrati, una 
pressione sanguigna stabile e un 
equilibrio adatto tra sforzo e ri-
poso. Perciò, si può dire che una 
persona sana è in pace con s . D. 
creò uomo e donna con di erenti 
potenzialità e qualità, su misura 
per i loro rispettivi compiti. L’uo-
mo simboleggia la prodigalità, 
volendo sempre dare, che a vol-
te può essere inde nita o anche 
fuori posto. La donna simboleg-
gia il giudizio, l’abilità di de nire 
linee guida, se, quando e dove. 
Inoltre, l’uomo assomiglia al 
sole, che costantemente si leva e 
tramonta ogni giorno senza de-
viare, rappresentando la stabilità 
dell’intelletto. La donna, d’altro 
canto, assomiglia alla luna, che 
regolarmente segue un ciclo di 
cambiamenti, rappresentando, 
quindi, le emozioni. Un uomo 
può essere gentile e portare un 
ospite a casa con s , mentre la 
donna, con la sua forte intuizione 
e comprensione dei sentimenti, 
determinerà se l’ospite a tavola è 
degno di essere invitato nuova-
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- Kiddush
“[Il Venerd  sera] Quando si torna dal Bet HaKnesset ci si a retti 
a mangiare subito” La Mishnà Berurà spiega che il venerdi sera, 
appena tornati dal Tempio, bisogna a rettarsi a fare il Kiddush (per 
poter subito dopo mettersi a cena) a nchè si adempia alla Mitzvà 
di “Zachot et Yom HaShabbat LeKaddeshò - icorda lo Shabbat per 
Santi carlo” il più possibile vicino all’inizio della sua entrata.
Però se non appena entrato Shabbat ancora non si ha fame, prosegue 
la Mishnà Berurà, si potrà aspettare nchè non sopraggiunga la fame 
di modo da mettersi a mangiare la cena del venerd  sera con appettito, 
mostrando cos  di tributare onore allo Shabbat. Questo poichè in ogni 
caso, secondo l’opinione del ambam, si è gia adempiuto alla Mitzvà 
della Torah di “Santi care lo Shabbat” dicendo, nell’Amidà dell’Arvit 
del venerd  sera, “Baruch Attà Hashem Mekaddesh HaShabbat - 
Benedetto Tu Hashem che Santi chi lo Shabbat”.

  . 56
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mente. L’uomo avrà bisogno di 
un approccio più intellettuale per 
ra orzare e interiorizzare la sua 
fede in D, mentre la donna, con 
le sue emozioni più sviluppate, 
sarà in grado di sentire e credere 
in D. a un livello maggiore, attra-
verso la sua assoluta semplicità. 
L’uomo può essere in grado di 
spiegarsi più facilmente su un li-
vello intellettivo, mentre la don-
na lo sente, senza essere necessa-
riamente in grado di esprimerlo. 
L’abilità di riconciliare e vivere 
con queste di erenze è Shalom 
(Pace). i dà l’equilibrio corretto 
ed è necessaria in ogni circostan-
za delle nostre vite quotidiane. 
Shalom all’interno della casa è 
ciò che rende un uomo completo, 
dal momento che la parola She-

lemut (completezza) deriva dal-
la parola Shalom. Le di erenze 
sono la nostra maggiore benedi-
zione in quanto sono una spinta 
per creare un equilibrio corretto 
e sano e vivere in pace tra di noi. 
Senza di esse, le cose sarebbero 
altrimenti sproporzionate.
Una volta ho sentito di una per-
sona che metteva da parte $1.000 
ogni osh Hashanà con l’obbiet-
tivo di “mantenere la pace” nel 
corso dell’anno. Quando nasceva 
una situazione di opinioni con-
trastanti riguardanti una spesa, 
tirava fuori soldi dal suo “fondo 
Shalom Bait” e calmava qualsiasi 
tensione da principio. on ne va-
leva forse la pena per mantenere 
quella pace?!
              shalomlm@zahav.net.il
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Un altro anno è passato e di 
nuovo sono arrivati i giorni di 
gioia della festa di chanukkà, 
ancora una volta accendiamo 
ogni giorno i lumi e godiamo 
spiritualmente della loro luce. 
Ogni ebreo anche il più lon-
tano dalla Torà e dalle mizwot 
quando vede la chanukkià acce-
sa riceve un senso di gioia e ap-
pagamento e spesso non riesce 
a distoglierne lo sguardo. Per 
quale motivo? Qual è il segreto 
di questa mizwà cosi bella ed 
importante? 
Per capirlo dobbiamo prima 
comprendere qual è il vero 
senso della festa di hanukkà, 
e per quale motivo proprio la 
vittoria contro i Greci viene ri-
cordata fra le tante guerre in cui 
HashemItbarach ci ha fatto dei 
miracoli. 
È chiaro che il ricordo della fe-
sta di hanukkà non è legato 
assolutamente alla gioia per la 

supremazia sica dei Maccabei 
(Maccabbi sono le iniziali di “mi 
kamochabaelimHashem - hi è 
come Te fra gli dei Hashem - e 
non il nome di una squadra di 
calcio). 
Ma torniamo al messaggio spi-
rituale della festa di hanuk-
kà, messaggio che viene ormai 
tramandato già da migliaia di 
anni. 
Esiste innanzitutto una di e-
renza sostanziale tra il culto El-
leno e quello Ebraico che non è 
legato solo al fatto che gli Ebrei 
sono monoteisti e i Greci sono 
pagani. Questa di erenza ri-
guarda il modo in cui va vissuto 
questo mondo, al modo in cui 
dobbiamo rapportarci ai pochi 
anni di vita che ci sono stati 
concessi (anche 120 vent’anni 
rispetto all’eternità sono nulla). 
Secondo i Greci bisogna cerca-
re in questo periodo di godere 
il più possibile, di correre ver-
so ogni tipo di gioia materiale 
anche la più perversa. Poco 
importa se questa corsa insen-
sata danneggia gli altri poich  
secondo la loro loso a dopo la 
morte l’anima viene eliminata 
senza aver nessun seguito. Per 
questo a Sparta, dove regnava il 
mito della forza, ogni bambino 
che nasceva anormale veniva 
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re a pieno di questo mondo! 
Esattamente inversa è l’ottica 
ebraica. L’anima è immortale, 
questo mondo è solo un atrio 
che porta al mondo futuro, è 
solo il posto di passaggio nel 
quale è permesso comprare i 
biglietti di entrata per il Gan-
Eden attraverso l’osservanza 
della Torà e delle Mizwot. 
Secondo noi anche chi appa-
rentemente non gode di questo 
mondo (come i poveri i malati 
o gli handicappati) ha uno sco-
po di vita esattamente come 
chi apparentemente ha tutto. 
Infatti, la vita è solo un piccolo 
lasso di tempo nel quale l’unico 
scopo è quello di curare l’anima 
in vista del suo incontro con il 
S. D-o dopo la morte, e ognuno 
di noi riceve prima di nascere 
i mezzi di cui ha bisogno per 
raggiungere questa meta. 
Al contrario dei Greci l’ebreo 
cerca di allontanarsi il più pos-
sibile dai godimenti e meri; 
perch  quanto più l’uomo è 
legato alla materialità tanto 
più lontano è dalla spiritualità. 
Tutto ciò ci fa capire che la vit-
toria dei Maccabei è stata solo 
una vittoria parziale; la vera 
guerra contro i Greci in realtà 
non è ancora nita e continuerà 

no alla venuta del Mashiach. 
Questa guerra va combattu-
ta contro le forze esterne che 
cercano di convincerci ad es-
sere come tutti gli altri popoli 
e contro le forze interne a noi 
stessi: l’anima materiale che 
cerca di sopra are l’anima spi-
rituale convincendola a godere 
di questo mondo scordando la 
sua provenienza Divina. Tutto 
l’anno l’anima materiale pren-
de il sopravvento, ma quando 
viene hanukkà e vediamo i 
lumi accesi improvvisamente 
l’anima Divina si risveglia e si 
ricorda della propria prove-
nienza (l’anima è paragonata al 
lume perch  come questo ten-
de verso l’alto cos  l’anima ten-
de verso la sua radice Divina) e 
questo ci provoca un senso di 
gioia ed appagamento, perch  
solo la vicinanza ad HashemIt-
barach può rendere l’ebreo ve-
ramente felice. hanukkà è la 
festa in cui Hashem ci ricorda 
che alla ne il popolo Ebraico 
ed il suo modo di vita avranno 
il sopravento su quello Greco.   
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- ’è discussione tra i poskim-legislatori della alachà, se si compie la 
mizwà del pirsum anes manifestando il miracolo anche ai goim o solo 
nel caso siano presenti ebrei nelle vicinanze si compie questo precetto. 
Quindi nel caso non ci fosse timore di qualche atto antisemitico sarà 
bene posizionare i lumi in un punto dove la gente li possa vedere an-
che in assenza di ebrei, per accordare anche la prima opinione.
- el caso non si accendano sulla nestra che da sul reshut arabbim-
suolo pubblico, dove passa la gente, i lumi si dovranno posizionare sul 
lato sinistro della porta di casa o una delle porte all’interno dell’abita-
zione (preferibilmente una delle porte dove i componenti della fami-
glia ci passano più frequentemente). Questo per far si che la persona 
sia attorniato dalle mizwot: la mizwà della mezuzà sul lato destro, la 
mizwà dei lumi di hanukkà sul lato sinistro e quella dei zizit sul pro-
prio corpo.
- ome riportato precedentemente, nel caso si accendesse la chanu-
kkià su una delle porte di casa, la si posizionerà sul lato sinistro di 
quando si entra, sul lato opposto alla mezuzà, ed il lume che si andrà 
accendere sarà per la prima sera quello più lontano dallo stipite della 
porta. Quindi ogni giorno che si accenderanno i lumi ci si avvicinerà 
sempre di più al battente. 
-La chanukkià deve essere posizionata vicino allo stipite entro un te-
fach (circa 8cm). Se invece è stata posizionata per sbaglio sul lato de-
stro, sotto la mezuzà, a posteriori si è usciti d’obbligo. 
- el caso non si metta la chanukkià verso il reshut arabbim come 
spiegato precedentemente (posizione ideale per compiere la mizwà 
dell’accensione (maghen avraam), si metterà in una porta di casa, all’al-
tezza massima dal suolo dell’abitazione al di sotto di 10tefachim(circa 
80cm) e al di sopra di 3 tefachim(circa 24cm). Questa misura si calcola 
dal pavimento no al lume stesso e non no al corpo della chanuk-
kià. A posteriori se si è accesa avendola posizionata al di sopra dei 10 
tefachim o al di sotto dei 3 tefachim si è usciti d’obbligo. Il motivo di 
queste misure spiega la Mishnà Berurà è per far riconoscere che l’ac-
censione della chanukkià è per il pirsum annes e non per illuminare la 
casa, quando questi solitamente li si posizionano più innalzati.
-Se si abita in un appartamento su un piano elevato più di 20 am-
mot(9.6 metri) non c’è la mizwà del pirsum annes all’esterno e si do-
vrà accendere all’interno della casa. Questa misura si calcola dal suolo 
della strada no al lume della chanukkià.   . 55
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- el caso si accendano i lumi nel reshut arabbim-suolo pubblico, o 
in casa al di sopra di 20 ammot (in casa rispetto al pavimento della 
stessa) non si è usciti d’obbligo persino a posteriori. Si dovrà quindi 
spegnere e posizionarla all’altezza appropriata e non basterà solo spo-
starla perch  come già spiegato è l’accensione che fa la mizwà e non il 
posizionamento(da già accesa). Per quanto riguarda invece la berachà 
in questo caso, secondo Mishnà Berurà si reciterà nuovamente, ma 
secondo av Ovadia Yosef Z”l non si ripete.
-La vigilia di shabbat si accendono prima i lumi di chanukkà e poi 
quelli di shabbat. Si faccia attenzione a non posizionare la chanukkià 
vicino la porta perchè aprendola potrebbe causare lo spegnimento du-
rante lo shabbat dei lumi.
-L’uso è quello di anticipare l’havdalà all’uscita dello shabbat all’accen-
sione dei lumi di chanukkà, ma al bet-akkeneset si usa fare il contrario.
-Dalla prima sera di chanukkà si aggiunge la formula di al-annissim 
nell’amidà nella berachà di modim(17ma beracha) anche se ancora 
non si è acceso i lumi; e questo in tutte le te llot degli 8 giorni di cha-
nukkà.
-Se ci si è dimenticati di aggiungere la formula di al-annissim e si è 
terminati la berachà di modim dicendo “B.A.A.E.M.A. ulchà naè leo-
dot” non si torna indietro . Però nel caso si abbia detto “baruch attà” 
senza Ad-ai si dovrà tornare indietro a dire al-annissim, invece questo 
non si potrà fare se si è pronunciato Ad-ai, quindi si continuerà con la 
berachà “ulchà naè leodot” senza dire al-annissim.
-E’ bene che nel caso si sia dimenticati di dire al-annissim, si dica alla 

ne dell’amidà nel Elo-ai nezor, prima di Yiù lerazon: “modim anach-
nu lach al-annissim veal aghevurot....” proseguendo con la formula 
tradizionale.
-Le stesse regole valgono per la birchat-amazon dove si deve aggiun-
gere al annissim nella berachà di “nodè”(3a berachà). Però si è dimen-
ticati completamente si potrà ricordare al-annissim quando si dice 
“arachaman” dicendo “ arachaman hù yasè immanu nissim veni aot 
kemò sheasà laavotenu baiamim ahèm bazsman azsè bimè Matatiau 
ben Yochanan ecc.” proseguendo con la formula tradizionale.
(tratto da hazon Ovadia di av O. Yosef Z”l e Mishnà Berurà)
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Quando il padrone della scala ascolta queste parole, immedia-
tamente prende la scala e la rivolta sottosopra, cos  che il piolo 
“superbo” si trova, in un solo istante, ad essere posizionato più in 
basso di tutti gli altri pioli. Il piolo in questione, accortosi di quan-
to accaduto, si pente quindi della propria superbia vedendo come, 
in pochi attimi, sia stato ridotto in una situazione di miseria. Al 
contempo, il piolo che adesso si trova più in alto di tutti gli altri, 
comprende che non vi è ragione alcuna per insuperbirsi nell’essere 
l , in quanto tutto dipende dalla volontà dell’uomo che, in un solo 
istante, può decidere di rivoltare nuovamente la scala.
Da qui possiamo capire agevolmente il profondo messaggio con-
tenuto nell’esempio del Ben Yish Chaij: non bisogna mai insuper-
birsi per ciò che si ha, poich  la ricchezza, per l’appunto, è come 
una scala, che può essere rivoltata istantaneamente dal Padrone 
dell’Universo cos  che colui che in precedenza era posizionato “so-
pra” vivendo nell’agiatezza, adesso si trova ad essere “sotto” e privo 
di qualunque bene.

omunque sia visto che la cosa fondamentale è che nella casa di ogni 
ebreo regni sempre la “Shalom Bait - pace familiare”, se si hanno 
ospiti a cena il venerd  sera non si potrà farli attendere causando loro 
fastidio per il semplice fatto di voler mangiare la cena dello Shabbat 
con maggior appetito, e pertanto si dovrà comunque fare il Kiddush 
appena tornati dal Tempio.
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TIKKÙN HAKLALÌ

Il testo ebraico del Tikkùn Haklal  comincia a pag. 68 e nisce 
a pag. 61, da leggere sfogliando le pagine nel verso ebraico
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“

Oh Padrone del mondo, D-o vivente, Misericordioso che 
giudica sempre il mondo dal lato buono, che desidera 

fare del bene e bene ca le Sue creature. Padre mio! Mio Sal-
vatore e Redentore, so di essere responsabile di tutto, persino 
se mi è capitato involontariamente (di disperdere il seme) 
riconosco di non aver preservato la mia mente da pensieri 
peccaminosi, provocando tutto questo! E per questo ho pro-
fanato la mia santità, ho distrutto, ho rovinato! Guai a me! 
Ohi! Guai alla mia anima, cosa ho fatto!? Cosa potrò mai 
dire?! Come potrò giusti carmi?! Hai scovato le mie colpe! 
Eccomi davanti a Te con tutte i miei peccati, pieno di ver-
gogna e imbarazzo, pieno di empietà e indecenze, colmo di 
vili perversioni! Sono addolorato oh Padre mio! Guarda la 
mia a izione, la mia anima è avvilita! Oh mio D-o solo Tu 
conosci i tremendi danni causati a tutti i mondi (materiale e 
spirituale) da questo terribile avon, e adesso come potrò mai 
aggiustare tutto ciò?! n giovane sprovveduto come me, in 
che modo potrà mai riuscire a riparare?!... Ciò nonostante, 
so e credo con piena fede che non esiste a atto la disperazio-
ne, ancora ho la possibilità di riparare! Ancora non è persa la 
mia speranza in Te, perché la Tua misericordia è in nita! Per 
questo vengo davanti a Te, oh mio D-o, D-o dei miei padri, 
D-o di Avraam, D-o di Izchak e D-o di Yakov, D-o di tutti gli 
zadikkim e D-o di Israel, abbi pietà di me, conducimi per la 
Tua strada e fammi osservare le tue mizwot, soggioga il mio 
istinto alla tua volontà, congeda il mio yezer aràa, liberami 
da lui per sempre!  Salvami, scampami da adesso da tutti i 
pensieri illeciti, da tutte le visioni proibite, dai discorsi im-
morali, conservami da ogni Pgam Habrit, stai sempre vicino 
a me, scampami dalla dispersione del seme sia di giorno che 
di notte per sempre!
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Padrone del mondo, fai ciò che credi con la tua immensa 
misericordia, per aggiustare i danni del brit, i danni che ho 
causato alla mia mente! Sia quelli causati volontariamen-
te che involontariamente, sia per volontà che forzatamente. 
Perdonami per tutto, discolpami oh D-o clemente. Dammi 
la possibilità di aggiustare! Per merito di tutti gli zadikkim 
perdonami, scagionami da tutte le mie colpe volontarie e in-
volontarie, che ho commesso e specialmente perdonami gli 
avonot del Pgam Habrit che racchiudono tutta la Torà! Ho 
fatto ciò che è male ai Tuoi occhi n dalla mia giovinezza ad 
oggi! Per questo ti chiedo per favore come regalo gratuito 
della tua in nita bontà e misericordia di ripulirmi dai miei 
avonot! “Puri cami con l’issopo e sarò puro, lavami e sarò 
più bianco della neve. Fammi sentire gioia e allegria, possa-
no esultare le ossa che hai colpito! Nascondi il Tuo volto dai 
miei peccati e cancella le mie colpe!” (Tehillim 51).
Sia la Tua volontà, mio D-o e D-o dei miei padri, Padrone 
della gioia e della letizia, che davanti a Te non esiste nessu-
na tristezza, aiutami con la tua immensa bontà ad essere 
sempre felice. Oh tu che rallegri le anime abbattute, allieta 
la mia anima stanca e avvilita assettata della Tua vicinanza. 
Allontana da me ogni tipo di sconforto e malumore! “Rido-
nami la gioia della Tua salvezza e sostienimi con spirito ge-
neroso! Insegnami i sentieri della vita, saziami della gioia del 
Tuo volto. Alla Tua destra è la dolcezza eterna!” (Tehillim 17).
Oh Padrone del mondo, suona lo “Shofar” segno della no-
stra redenzione, radunaci dal nostro esilio, raccoglici da 
mezzo i goim e dalle estremità della terra, riunisci i nostri 
dispersi dai quattro angoli della terra, e mantieni la Tua pro-
messa: “Allora il S. tuo D-o farà tornare i tuoi prigionieri, e 
avrà compassione di te. Egli ti raccoglierà di nuovo da tutte 
le nazioni nelle quali il S. ti avrà disperso” (Devarim 30). E 
portaci a Zion con gioia, costruisci il nostro Santuario con 
esultanza eterna! 
“Simchu Zadikim BaAdo-nai, Veodu lezecher Kodshò” Amen! Nezach! Sela! Vaed!
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Dopo la lettura del Tikkùn Haklal  si dicano i seguenti tre versi

In ne si reciti la te llà a pag. 59
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TIKKÙN HAKLALÌ

È bene recitare questi tre brani prima di leggere il Tikkùn Haklal




